
		
			
			[image: Copertina: Andrea Farolfi: Be Kinky!. 12 (e più) esperienze per un anno di piacere. Illustrazioni di Eugenia Carraro. Giunti]

			

		

	
		
			
			[image: BK!]

			

		

	
		
			
			[image: Frontespizio: Andrea Farolfi: Be Kinky!. 12 (e più) esperienze per un anno di piacere. Illustrazioni di Eugenia Carraro. Giunti]

			

		

	
		
			Illustrazioni (copertina e interni): Eugenia Carraro

			www.giunti.it

			© 2022 Giunti Editore S.p.A.

			Via Bolognese 165 – 50139 Firenze – Italia

			Via G. B. Pirelli 30 – 20124 Milano – Italia

			ISBN: 9788809968431

			Prima edizione digitale: maggio 2022

			[image: Logo Pro.Digi Giunti - Festina Lente]

		

	
		
			SOMMARIO

			Disclaimer

			Chi sono

			Prefazione

			Che cosa troverete in questo libro

			BE KINKY!

			Chiudete gli occhi

			Alla scoperta di kink e BDSM

			Tutto il bello del kink

			Top e bottom

			Sicuro, sensato e consensuale

			Giver e taker

			Sicurezza

			Forbici di sicurezza

			Safeword

			Consenso e negoziazione

			Subspace

			I sex toy

			Kink e salute

			Sei più “push” o “pull”?

			Come lo dico al partner?

			Glossario

			Iniziamo!

			LE ESPERIENZE


			
					I “quattro” sensi 
L’intimo piacere del massaggio

					Hello spank!

					Scopriamo il bondage

					Ghiaccio bollente

					Giochi di ruolo

					Un grande abbraccio

					Fai di me la tua tela

					Sotto il vestito… 
Scordiamoci i preliminari

					Giochiamo con la cera

					Parlare con le corde

					Nyotaimori, dantaimori, jintaimori

					Legami 
Giunzioni 
Single column tie 
Piccola storia del bondage (non solo) giapponese - prima parte 
Double column tie 
Legatura del busto 
Piccola storia del bondage (non solo) giapponese - seconda parte 
Legatura dell’inguine 
Legatura della gamba 
Sciogliere i nodi

			

			E DOPO…

			Aftercare

			Trasgredire

			Vanilla o pistacchio?

			Un anno di piacere

			Per saperne di più

			Bibliografia

		

	
		
			DISCLAIMER

			In un noto libro statunitense sul bondage di diversi anni fa c’era un breve capitolo intitolato “Non siate quel tipo di persona!”; questa è forse l’avvertenza migliore per iniziare questo libro.

			C’è infatti chi vede una foto o un video su internet e pensa di poterne riprodurre le esperienze, dimenticando che potrebbero essere state realizzate da professionisti.

			C’è chi salta le parti teoriche credendo di sapere già tutto.

			C’è chi è convinto che più intenso o estremo è un gioco e più sarà piacevole per il partner.

			C’è chi ritiene che discutere riguardo alle pratiche da realizzare faccia necessariamente apparire poco dominanti o poco sottomessi o che renda il gioco meno attraente.

			Non siate “quel tipo di persona”!

			Le pratiche che troverete nelle prossime pagine, se mal realizzate, possono infatti comportare anche danni fisici o emotivi. L’autore e l’editore non si ritengono responsabili di eventuali problemi o incidenti derivanti dalla realizzazione delle attività descritte. Leggete quindi questo libro con attenzione, magari insieme al partner, e diventate degli appassionati preparati, curiosi e rispettosi. Non tralasciate i capitoli sulla sicurezza, il consenso e la negoziazione e giocate sempre con attenzione e buonsenso.

			Il fatto che abbiate comprato questo libro dimostra che avete a cuore la vostra sessualità e che volete saperne di più perché essa sia appagante e divertente, ma anche consensuale e sicura. Vi assicuro che questa consapevolezza sarà una marcia in più per voi e per chi vi sta vicino e vi renderà anche più attraenti e desiderabili!

		

	
		
			CHI SONO

			Mi chiamo Andrea, sono un dottore in Scienze dell’educazione e un esperto in educazione sessuale; da tanti anni porto avanti un’intensa attività di formazione legata al mondo della sessualità e del consenso attraverso conferenze, interviste, seminari e corsi.

			Sono anche un consulente sessuologico e questo lavoro mi ha portato spesso ad aiutare tante persone e coppie a scoprire una sessualità piacevole e soddisfacente.

			Grazie alle mie conoscenze, relative in particolare alla sessualità atipica, collaboro con il Centro integrato di sessuologia “Il Ponte” di Firenze e sono uno degli ospiti del Master in sessuologia scientifica di Giunti Psychometrics.

			Infine sono anche un artista internazionale di bondage giapponese, attività che mi ha portato a insegnare e a esibirmi nei più importanti festival europei.

			In questo libro sarò la vostra guida alla scoperta di piaceri che hanno a che fare con la sensualità, la costrizione, lo scambio di potere, il sadomasochismo e insieme proveremo a superare tanti tabù e ad avere un approccio creativo e ludico alla sessualità.

			Social: @evoluzione.love

			Website: www.evoluzione.love
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			PREFAZIONE

			Dott.ssa Laura Norbiato, consulente de “La Valigia Rossa”

			“È normale!”

			Ecco cosa siamo abituati a dire quando dopo tanti anni in una relazione sopraggiunge la routine o addirittura la noia e il desiderio si abbassa. A volte anche nelle coppie che si sono formate da poco la sessualità è vissuta più come un dovere che come un piacere. Tutto questo è dovuto a retaggi culturali duri a morire, a tabù e a pregiudizi che involontariamente apprendiamo nel corso della nostra vita, a un’educazione affettiva, relazionale e sessuale ancora poco incisiva.

			Vivere il piacere in modo libero è qualcosa di difficile per molte persone; si fa sesso sempre nello stesso luogo, con le stesse posizioni, senza sapere quanto potrebbe essere soddisfacente e divertente sperimentare piaceri diversi o, perché no, scoprire che certe cose non sono proprio fatte per noi.

			Negli ultimi anni però qualcosa sta cambiando: si è più disposti a mettersi in gioco, il mercato dei sex toy ha avuto un incremento delle vendite, ci si sente più liberi di parlare di sessualità legata al piacere, in Parlamento si inizia a discutere di programmi per l’educazione affettiva e sessuale obbligatori nelle scuole, ma purtroppo si è ancora ben lontani dall’approvarli.

			Oltre a essere dottoressa in psicologia, sono consulente de “La Valigia Rossa”, azienda che si occupa di salute e benessere sessuale. Dal 2010 “La Valigia Rossa” è impegnata a promuovere una corretta educazione sessuale attraverso consulenze a domicilio dove la presentazione e la vendita di prodotti fungono da strumenti per parlare di sessualità in modo ludico ma scientificamente corretto, sdoganando tabù e pregiudizi ancora oggi esistenti. “La Valigia Rossa” in questi anni ha raggiunto molte persone, contribuendo nel suo piccolo a un grande cambiamento culturale.

			Proprio grazie a questa esperienza lavorativa collaboro con professionisti impegnati nell’ambito della sessualità che, come me, hanno a cuore il benessere sessuale delle persone. Tra gli incontri più interessanti, accrescitivi e importanti c’è stato sicuramente quello con Andrea Farolfi.

			Inizialmente ho avuto il piacere di vederlo all’opera nelle vesti di insegnante di bondage – di cui è uno dei più grandi esperti europei – quando ho organizzato dei corsi a Padova; da lì è nata un’amicizia coltivata nel tempo, anche grazie ad argomenti e passioni in comune come la divulgazione, la sessualità e gli studi in psicologia.

			Andrea è una persona dalle mille sfaccettature: oltre a essere maestro di bondage, è un violinista e da qualche tempo è anche membro del Mensa Italia, uno dei tanti traguardi che abbiamo potuto festeggiare insieme. Se mi chiedessero di descrivere Andrea, il primo aggettivo che mi verrebbe in mente è “esperto” e sono sicura che ne converrete con me man mano che leggerete questo libro.

			Ho avuto la fortuna di vederlo nascere e so quanta passione, impegno e professionalità ci siano in queste pagine. In esse troverete tutta la sua competenza di pedagogista che si mescola con gli studi in psicologia, con la sua esperienza professionale e personale, dando vita non solo a dodici esperienze kinky, ma a vere e proprie pratiche di scoperta e di piacere da poter adattare ai propri gusti personali o da ampliare con la propria fantasia.

			Visto che questo libro parla di gioco, ne vorrei aggiungere uno a tutti quelli che troverete poi nel corso della lettura.

			Be kinky! non è solo per voi che lo avete tra le mani, ma vi consiglio di regalarlo a un amico, a un collega di lavoro, a un vostro partner, a una persona cara.

			Fatelo “dandogli vita”, sottolineando una frase che volete comunicare ma magari non sapete come, evidenziando le parti che ritenete più importanti per il vostro rapporto, contrassegnando i giochi che vorreste provare, lasciando una nota o un disegno a margine.

			Un’altra idea potrebbe essere quella di scrivere accanto a una di queste esperienze una data per voi significativa in cui realizzarla. Sarà un modo non solo per rendere speciale un evento, ma anche per stimolare la vostra fantasia, per iniziare a provare le esperienze e poi continuare, perché tutte meritano di essere realizzate.

			Questo libro si propone di essere un valido e divertente strumento non solo per chi il sesso kinky già lo pratica, ma anche per chi ancora non sa cosa sia ma vuole avvicinarsi a una sessualità più giocosa, fantasiosa, arricchita da consapevolezza, comunicazione e piacere.

			Ecco perché mi sento di dire che Be kinky! è il libro che ogni persona dovrebbe leggere per essere felice a letto… e non solo!

		

	
		
			CHE COSA TROVERETE IN QUESTO LIBRO

			Questo libro è un viaggio alla scoperta del piacere attraverso dodici esperienze sensuali. Voglio essere sincero con voi: quando ho scelto il sottotitolo mi piaceva l’idea che le esperienze fossero dodici come i mesi dell’anno… ma i giochi che sono finiti in questo libro sono molti di più!

			Ho provato a contare tutte le possibilità, le varianti, i suggerimenti, ma alla fine ho perso il conto; queste dodici esperienze, infatti, possono essere realizzate in tanti modi e sperimentate in “ruoli” diversi.

			Insieme esploreremo gli aspetti ludici e sensoriali della sessualità e capiremo che “trasgredire” non è quello che molte persone pensano, non è nulla di “perverso”, ma anzi è una risorsa importantissima nella vita personale e relazionale.

			Parleremo di BDSM, di bondage, di sex toy, di fantasie e di desideri. Alla fine di questo viaggio vi saranno più chiare alcune parole che ora magari vi suonano insolite, scoprirete che tanti stereotipi sono solo dei luoghi comuni e conoscerete nuovi modi per provare piacere.

			Tutte le esperienze descritte nel libro sono state pensate per essere realizzate da persone di qualsiasi genere e orientamento sessuale e possono essere svolte in coppia, da più persone o anche da soli. La scoperta della propria sessualità, dei punti sensibili del proprio corpo e delle sensazioni che ci può dare il vivere in prima persona una certa esperienza può rappresentare infatti anche una bellissima esperienza di “autoerotismo kinky”!

			Non vi servirà nessuna attrezzatura specifica a parte quello che può essere comunemente trovato in casa. Se poi il gioco vi piacerà, potrete arricchirlo con nuovi oggetti per realizzarlo ancora meglio, traendone sensazioni sempre diverse; oppure potrete seguire un corso specifico o conoscere altre persone appassionate per scambiarvi informazioni e ricevere consigli da chi è più esperto.

			Ognuno potrà trovare il modo più congeniale per sperimentare i giochi con soddisfazione. Non è infatti importante realizzare una certa pratica esattamente come è consigliata nel libro, ma anzi è meglio adattarla ai gusti propri e dei partner; in fondo non conta tanto quello che facciamo, quanto come lo facciamo e che cosa proviamo.

			Ecco che allora lo scopo di questo libro non sarà solo quello di esplorare la sessualità più o meno insolita, ma anche di riscoprire noi stessi, di imparare a parlare dei nostri desideri e di riappropriarci della voglia di divertirsi, giocare, conoscere e sperimentare.

			Come dice Jay Wiseman, un famoso divulgatore statunitense, anche se si fa già un buon sesso, c’è sempre il modo di farlo meglio!
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			Chi ha visto Viaggi di nozze di Carlo Verdone si ricorderà la frase “,O famo strano?” detta da un personaggio per invitare la partner a fare sesso mentre la macchina sfrecciava a tutta velocità in autostrada.

			Questa espressione ha fatto nascere il termine “famolostranista”, ovvero una persona che ama sperimentare situazioni insolite nella sessualità. Questa parola porta con sé però un’accezione negativa: quella di chi ha un approccio superficiale e banalizzante verso una sessualità in cui lo “strano” è solo un momentaneo rimedio per ravvivare una relazione giunta al capolinea.

			Il termine che useremo in questo libro sarà perciò un altro: kinkster, una parola più neutra e caratterizzata anche da una sfumatura scherzosa che rimanda a una sessualità positiva, piacevole e divertente.

			Infatti, nel momento in cui ci apriamo a nuove esperienze e ci mettiamo in gioco, ci accorgiamo che non esiste un unico modo per vivere il piacere, ma che ci sono infinite possibilità per sentirsi soddisfatti. Essere kinky ci invita a valorizzare la dimensione ludica della sessualità, fatta di sperimentazione e gioco con se stessi e con i propri partner.

			La vita sessuale – come anche quella relazionale, del resto – deve essere infatti sempre rinnovata, riscoperta, riapprezzata; certo, le consuetudini e la tranquillità ci rassicurano, ma d’altra parte esse rischiano di farci scivolare verso una monotonia in cui abbiamo dimenticato l’importanza del dare e del ricevere piacere e quanto questo sia importante per la felicità nostra e di chi ci sta vicino. È un po’ come il cibo: non è necessario mangiare sempre succulenti prelibatezze, ma è importante variare i piatti che cuciniamo, anche se semplici, e saperli apprezzare.

			Spero dunque che questo libro possa essere un percorso di scoperta di voi stessi e dei vostri partner e un momento di crescita all’interno di una relazione. Leggete questo libro da soli, insieme, regalatelo; è il mio invito a sperimentare, a divertirvi e anche a diventare più consapevoli.

			Il mondo kinky è estremamente vasto e questo libro – più che un’enciclopedia, un vademecum o una serie di istruzioni – è una mappa del tesoro; i bordi della cartina sono quelli del vostro corpo, della vostra mente e delle vostre relazioni e il compito è scoprirne i tanti tesori nascosti.

			Quindi non posso che augurarvi buon divertimento e…

			“be kinky”!

		

	
		
			CHIUDETE GLI OCCHI

			In questo capitolo cominciamo subito a fare sul serio: vi presento un gioco da sperimentare ancor prima di realizzare una delle esperienze che troverete nelle prossime pagine. È una sorta di introduzione, ma molto coinvolgente. Se siete in coppia o in più persone, datevi il permesso di realizzare questa esperienza e poi mettetevi in gioco. Vi servirà solo una penna o un pennarello (purché non indelebile).

			Ritagliate un momento solo per voi; mettetevi comodi, preparate un ambiente piacevole e rilassato, magari con della musica, candele, qualcosa da bere; insomma create una situazione in cui vi sentiate a vostro agio. Assicuratevi di non essere disturbati; il tempo che sarà necessario dipenderà dal fatto di essere da soli o in compagnia e da quanto a lungo vorrete condurre questa esperienza. Inoltre potete fare questo gioco da soli o con altre persone e persino a distanza.


			
					Innanzitutto chiudete gli occhi e rilassatevi.

					Se condividerete questo gioco con qualcun altro, questa prima parte può essere svolta anche da soli per poi concludere l’esperienza insieme.

					Mettete da parte le preoccupazioni e i pensieri della vita di tutti i giorni, focalizzatevi su di voi e pensate a qualcosa che riguarda la vostra sessualità, i vostri desideri e le vostre fantasie; pensate a qualcosa che vi eccita.

					Può essere un’idea che vorreste realizzare, ma anche una fantasia che non vi sognereste mai di mettere in pratica, oppure semplicemente una sensazione. Potete essere i protagonisti o gli spettatori di quello che state immaginando.

					Prendetevi del tempo per esplorare bene tutta la scena, osservatela sotto diversi punti di vista, coglietene gli odori, i colori, le sensazioni tattili, ma soprattutto cercate di capire che cosa vi attira, che cosa ci trovate di eccitante e quali corde tocca nel vostro corpo e nella vostra mente.

					A questo punto riaprite gli occhi, ripensate brevemente a quello che avete immaginato e cercate di sintetizzarlo in una frase, una parola o un disegno per voi significativo e che vi permetta di richiamare subito alla mente i vostri pensieri. Sarà una sorta di “gancio” che vi dovrà ricordare quello che avete immaginato.

					Se realizzate questo gioco da soli, potete appuntarvi il simbolo, la parola o il motto che avete deciso su un foglio, oppure disegnarlo sul vostro corpo.

					Se invece sperimentate questa esperienza con qualcun altro, mettetevi vicini, appropriatevi della vostra intimità e a turno disegnate il vostro “simbolo” sul corpo dell’altra persona. Mentre disegnate o offrite il vostro corpo all’altro, non dite nulla, in modo da non essere condizionati da eventuali reazioni.

					A seconda del permesso che vi siete dati, potete scegliere una parte del corpo più o meno sensibile e intima oppure una in qualche modo legata alla vostra fantasia. Vi consiglio, se possibile, di scegliere una zona che possa essere coperta dai vestiti, in modo che il disegno possa venire “indossato” anche il giorno seguente senza eventuali preoccupazioni.

					Adesso è giunto il momento di parlare!

					A turno spiegate che cosa rappresenta per voi ciò che avete disegnato, raccontate quello che avete immaginato e perché è così significativo. Ascoltate il partner in silenzio, senza commentare.

					L’esperienza è terminata e la sua continuazione è in mano vostra.

					Potete parlare di come vi sentite e di come vi ha toccato il racconto dell’altra persona. Ognuno ha mostrato al partner uno scorcio della propria intimità, quindi non siate giudicanti o ironici. Accettate che ci possa essere dell’imbarazzo; non c’è nulla di male in questo. Cercate di parlare con tranquillità e fate in modo che anche chi è davanti a voi sia libero di fare lo stesso.

					Potete anche decidere di realizzare subito una delle fantasie presentate oppure prendervi del tempo per rifletterci su.

					Infine potete anche portare con voi il disegno, che rimarrà sulla vostra pelle per qualche giorno come ricordo di un piacevole momento di intimità.

			

			Com’è andata questa prima esperienza? È stata eccitante, piacevole, difficile?

			Parlare dei propri desideri e delle proprie fantasie non è sempre semplice. Oltre all’imbarazzo e alla paura di essere giudicati, a volte ci frena anche il timore che l’altro possa fraintenderci e pensare di non essere abbastanza, di non saperci soddisfare o di non essere in grado di capire. Non è sempre semplice dire al partner: “Non te l’ho mai detto, ma a me piacerebbe…”.

			C’è chi ha una convinzione quasi magica per cui, se ci si vuole bene, certe cose si dovrebbero capire da soli e, se qualcosa non va, non c’è bisogno di parlarne perché è “normale” in una relazione. Altri invece ritengono che certi argomenti siano personali e non vadano toccati affatto.

			Purtroppo solo alcuni eroi di fantasia sanno leggere nel pensiero; noi comuni mortali dobbiamo accettare di essere meno onnipotenti, rimboccarci le maniche e capire l’importanza di parlare con i nostri partner (e anche con noi stessi). Un po’ di mistero può essere attraente, ma non capirsi è la morte dell’attrazione stessa!

			Il rischio è di non essere mai completamente soddisfatti e di finire con il convincersi che non ci sia un modo per mettere in pratica i nostri desideri, che non troveremo mai un partner compatibile o che ci capisca; oppure potremmo caricare il partner di aspettative che poi non sarebbe in grado di soddisfare per il semplice motivo che non ne abbiamo parlato o che ci ha già detto chiaramente che non gli interessano. Per non parlare di chi, per la difficoltà di affrontare certi argomenti o per la paura di un rifiuto, preferisce far finta di niente e cercare soddisfazione con un altro partner di nascosto al primo.

			Il nostro benessere, invece, dipende in primis da noi.

			Le esperienze che troverete in questo libro non sono solo dei giochi da fare insieme per divertirsi, ma sono anche uno spunto per conoscersi, per esplorare il nuovo, per godersi il vecchio, per rinnovarsi ma anche per apprezzare la tranquillità di quello che abbiamo già.

			Impareremo a comunicare meglio, a far presenti i nostri limiti e ad accettare quelli altrui, a chiedere un feedback, a capire meglio quello che ci piace e quello che piace all’altro. Impareremo a prenderci tempo. Quante volte alla settimana riuscite a prendervi dieci minuti solo per voi? Oppure per stare con il partner, solo per il piacere di essere vicini?

			È giunto il momento di prenderci questo tempo. Parliamo, esploriamo e diamoci il permesso.

		

	
		
			ALLA SCOPERTA DI KINK E BDSM

			Iniziamo a vedere che cosa si intende con kink, BDSM, bondage e sadomaso, termini che a volte ci capita di incontrare sulla carta stampata, nei film oppure online. In genere, quando se ne parla nei media, purtroppo si tratta spesso di notizie sensazionalistiche, mal riportate e legate a pratiche realizzate senza alcun criterio.

			Per non parlare poi del successo di libri o film a tema – come le Cinquanta sfumature – che però, nella maggior parte dei casi, non hanno nulla a che vedere con quello di cui parleremo in questo libro, ovvero la consensualità, il piacere e la sicurezza. È chiaro che si tratta di finzione, ma non tutti sono così preparati da capirlo e certamente questo non aiuta a divulgare una corretta informazione su queste attività.

			A ogni modo è difficile stabilire una definizione per questo tipo di sessualità: kinky, atipica, alternativa, insolita, estrema?

			Di sicuro è praticata più diffusamente di quanto saremmo portati a pensare: numerose ricerche indicano un buon numero di praticanti – per lo meno saltuari – che varia da circa il 10% (Eurispes, 2018) a percentuali più alte (Herbenick et al., 2017) della popolazione adulta e che una persona su due ha fantasie di dominazione e sottomissione (Joyal et al., 2015 ed Eurispes, 2018).

			Il mondo della sessualità non è fatto a compartimenti stagni ed è talmente vario e sfumato che è difficile categorizzarlo; ciò che è trasgressivo per una persona potrebbe non esserlo per un’altra. Di conseguenza etichette come “kink” o “BDSM” vanno intese come “termini ombrello”, utili soprattutto a distinguere chi predilige una sessualità meno convenzionale da un abusatore.

			Kink

			Kink in inglese significa “stranezza” ed è una sorta di eufemismo per indicare genericamente le attività erotiche più creative. È un termine più ampio di BDSM e comprende anche i giochi non necessariamente legati a dominazione e sottomissione, sadomasochismo o costrizione.

			Volendo generalizzare, qualsiasi pratica che non riguardi strettamente il sesso genitale può essere considerata un “kink”; tra i vari giochi possiamo trovare il farsi il solletico, i giochi con il cibo, l’uso di sex toy ecc. Infatti potenzialmente ogni attività può diventare kinky a seconda dell’intenzione con cui la pratichiamo e se la leghiamo a un’idea di trasgressione, ovvero di andare oltre quello che facciamo solitamente.

			Kink è dunque un termine ampio, conosciuto in tutto il mondo e che suona anche bene! Usiamolo con grande tranquillità e libertà.

			BDSM

			All’interno del mondo kinky l’acronimo BDSM identifica più specificatamente le attività caratterizzate da bondage, disciplina, dominazione, sottomissione, sadismo e masochismo. Questo termine nasce negli Stati Uniti alla metà degli anni Novanta per distinguere certe pratiche – che andavano svolte con criterio – dall’abuso, dalla mancanza di consenso e dalla scarsa attenzione alle regole di sicurezza.

			Se kink è un termine dal suono brillante e simpatico, nel pensare al BDSM probabilmente a qualcuno verrà in mente un immaginario oscuro e perverso, fatto di torture e sofferenze. La realtà è però molto diversa, più complessa, ma soprattutto più divertente! Vediamo dunque più nello specifico di che cosa si tratta.

			B – “Bondage” significa “schiavitù” ed è un termine generico che comprende tutte le pratiche che determinano una costrizione, dalle manette di peluche alle barre divaricatrici, dalle corde alla mummificazione.

			D – “Disciplina” è invece l’insieme delle “regole” che uno dei partner può stabilire e negoziare con l’altro che decide di rispettarle. Queste regole possono riguardare per esempio il modo di esprimersi (l’essere chiamati in un certo modo, come “Padrone/a” o “Signore/a”), l’uso di certe posizioni (come stare in ginocchio) o di un certo tipo di abbigliamento. Se queste regole vengono infrante, il sottomesso può incorrere in delle “punizioni”.

			D/S – “Dominazione” e “sottomissione” fanno invece riferimento allo “scambio di potere”, ovvero al fatto che uno dei partner decide di cedere parte della propria libertà all’altro, che prende il ruolo di “guida”. Il partner che guida il gioco è detto “Dominante” o “Dom”, mentre quello che cede in una certa misura il controllo è il “sottomesso” o “sub”. Ovviamente il partner sottomesso lascia che il Dominante decida che cosa dovrà fare e come si svolgerà il gioco, negoziando prima i limiti e confrontandosi sui desideri reciproci. Questi ruoli possono essere vissuti esclusivamente oppure alternati, come accade in chi si identifica come “switch” e preferisce vestire ruoli diversi all’interno della stessa relazione o con partner diversi. Non è un termine che porta con sé un giudizio di valore; non è infatti vero che chi ama alternare i ruoli si diverta di più o che al contrario si tratti di qualcuno che non ha le idee chiare.

			S/M - “Sadismo” e “masochismo” infine riguardano il provare piacere nell’infliggere o nel ricevere dolore e/o umiliazione. Non sto parlando degli omonimi disturbi mentali, ma della possibilità di rendere eccitante una certa dose di dolore oppure qualcosa che normalmente ci metterebbe in imbarazzo o non ci farebbe sentire a nostro agio. Anche se sembra irrazionale, in realtà, se ci pensate, molte persone trovano gratificanti i pesanti sforzi che fanno in palestra; è altrettanto facile intuire quanto possa essere piacevolmente deresponsabilizzante poter dismettere per un attimo gli abiti e le regole di tutti i giorni e sperimentare situazioni insolite e degradanti. In fondo a chi non piace ricevere un piccolo morso durante un rapporto? Perché, allora, non esplorare se può essere eccitante spingersi un po’ più oltre?

			Non è necessario che ci piacciano tutte queste pratiche per poter dire di fare BDSM e possiamo anche mescolarle in base alle nostre preferenze: c’è chi ama unicamente la disciplina, chi è masochista e non si sente sottomesso, c’è chi è dominante ma ama sperimentare il dolore su di sé.

			Infine i significati di “dolore” o “scambio di potere” sono concetti molto soggettivi: per qualcuno stringere un capezzolo è piacevole, mentre qualcun altro potrebbe trovarlo fastidioso e preferire invece una sonora sculacciata. Ognuno ha il suo modo di vivere il BDSM e di sperimentare queste pratiche. Non conta infatti solo quello che si fa, ma come lo si vive; per questo motivo gli aspetti psicologici e mentali sono più importanti della pratica in sé.

			Come vedete il BDSM si confronta con situazioni che nella vita di tutti i giorni sarebbero considerate sbagliate, persino abusive, ma che in questo tipo di sessualità diventano qualcosa che realizziamo in un contesto protetto e che riusciamo a erotizzare. Nelle prossime pagine vedremo dunque come questi giochi si basano sul consenso, sulla sicurezza e anche sulla capacità di distinguere ciò che è sensato da ciò che non lo è. L’idea di base è che il bilancio finale di tutta l’esperienza sia positivo per noi e per le persone con cui l’abbiamo condivisa; non c’è miglior commento a fine sessione che dire o sentirsi dire: “Sono stato bene e mi piacerebbe giocare ancora con te!”.

			È una perversione?

			Chiariamo subito che non c’è nulla di sbagliato o di “anormale” nell’essere kinky.

			Nel momento in cui la sessualità si apre alla fantasia, nasce l’erotismo come piacere e curiosità; sono poi le scelte personali a farci decidere come realizzare queste “trasgressioni” e quanto spesso andare oltre quelle che per noi sono le consuetudini o quella che la società stabilisce essere la sessualità “tipica”.

			Anche “perversione” è un termine che viene oggi poco usato e comunque non più con un’accezione negativa. Si parla invece di “parafilia”. A dire il vero non è molto orecchiabile, ma questo è il termine giusto per dire che ci piacciono certe pratiche kinky, che tutto va per il verso giusto e che non è presente nessun disturbo.

			Il sadismo e il masochismo diventano invece un disturbo sessuale quando vengono vissuti con angoscia e comportano un disagio psichico significativo, oppure se coinvolgono persone non consenzienti (APA, 2013). Per capirsi, nessun masochista che fa BDSM si eccita se si chiude un dito in un cassetto e nessun sadico ama far davvero male ai propri partner.

			Questo significa che fare BDSM non dà dipendenza, che non è la conseguenza di sculacciate prese da piccoli, che non è vero che una volta iniziato non si riesce più a smettere o che si finisce per cercare situazioni sempre più “estreme”. Anzi, numerosi studi hanno riscontrato che chi sperimenta pratiche kinky è in genere più felice (Wismeijer, 2013) meno stressato (Richters, 2008) e meno ansioso (Calderoni e Gonzaga, 2015) della media!

			E il sesso tradizionale?

			“E il sesso? Il caro vecchio sesso tradizionale?”

			Non esiste un sesso “tradizionale” e anche la parola “sesso” riguarda molti più aspetti che il solo rapporto genitale. In particolare il BDSM e le pratiche kinky sono un arricchimento, una possibilità in più all’interno del mondo della sessualità e delle relazioni.

			Solo per fare alcuni esempi, ci sono persone che desiderano esclusivamente una sessualità kinky o BDSM, altre che alternano rapporti più “convenzionali” ad altri più “insoliti”, altre ancora che non legano strettamente certe pratiche al mondo della sessualità e altre infine che sperimentano relazioni di tipo diverso con persone diverse.

			Ma allora, se si ha una sessualità “alternativa”, si gode di più? A volte gli stessi media, che da una parte demonizzano certe pratiche, dall’altra fanno passare il messaggio che chi fa BDSM goda di più, sia più disinibito e abbia più successo in campo sentimentale.

			Ognuno deve aspirare ad avere una vita sessuale soddisfacente e non importa il modo in cui si raggiunge questo obiettivo. Non è una gara a chi fa meglio! L’importante è impegnarsi per essere consapevoli dei nostri desideri e attenti a quelli dei nostri partner, rispettosi dei nostri limiti e di quelli altrui e liberi di poterci sentire appagati in quello che facciamo.

		

	
		
			TUTTO IL BELLO DEL KINK

			Anche se essere kinky non è fondamentale per vivere il sesso in modo appagante e piacevole, l’esplorazione del mondo della sessualità con un approccio creativo e curioso non può che arricchire la consapevolezza del proprio corpo e dei propri desideri e migliorare la comunicazione con il partner.

			I giochi kinky ci invitano infatti a:


			
					sperimentare una sessualità non consuetudinaria e non normativa;

					vivere le nostre emozioni e fantasie;

					conoscere meglio il nostro corpo e quello del partner;

					sviluppare la comunicazione non verbale e l’ascolto empatico;

					stimolare la creatività;

					imparare a esprimere con chiarezza i nostri desideri e limiti e rispettare quelli altrui;

					sviluppare una fiducia più profonda con il partner;

					creare un momento intimo e coesivo all’interno della coppia;

					apprezzare i vari stimoli che ci arrivano dai sensi;

					superare alcuni tabù che ci stanno stretti;

					avere un approccio positivo e non giudicante verso il sesso;

					scoprire che ogni parte del nostro corpo può dare e ricevere piacere;

					sentirci belli e apprezzati;

					rilassarci.

			

			Lo so che è un elenco molto lungo, ma mi sarebbe dispiaciuto omettere anche uno solo di questi aspetti così importanti; se mi soffermo su ognuno di essi, infatti, si apre per me un mondo che costituisce un piacevole spunto di riflessione personale o da svolgere con il mio partner.

			Provate a tornare indietro di qualche riga, scegliete una di queste voci e fermatevi un secondo a chiedervi: “Che cosa posso o possiamo fare per sviluppare meglio questo aspetto?”.

			Questi giochi inoltre ci offrono la possibilità di prenderci del tempo per noi. Nella vita di tutti i giorni siamo sempre connessi, impegnati, sovraccarichi di pensieri. Anche quando ci rilassiamo abbiamo il telefonino in mano, pensiamo al lavoro e a volte ci sentiamo quasi in colpa per non fare nulla. Siamo talmente abituati a rimuginare su quello che è successo nel passato e su quello che ci aspetta nel futuro da dimenticarci di assaporare il presente. Insomma, spesso abbiamo difficoltà a staccare la mente e a concentrarci su noi stessi e sulla persona che abbiamo vicino.

			Le esperienze proposte in questo libro ci obbligano invece a “spegnere” preoccupazioni e pensieri e a pensare a quello che stiamo facendo. Ecco che allora possiamo iniziare un viaggio dentro di noi, prendere per mano il partner e percorrere insieme un cammino in cui l’importante non è la meta ma il percorso.

			I giochi kinky inoltre ci aiutano a sviluppare la fantasia, sia nell’esplorare i nostri desideri sia come capacità creativa utile a vivere in modo non superficiale un certo gioco erotico.

			La fantasia può essere nutrita e sviluppata, da soli e insieme al partner. Non a caso molti kinkster amano “pervertire” situazioni e oggetti di tutti i giorni in modo da trasformarli in esperienze di seduzione, eccitazione e piacere.

			Pensateci quando andrete in un negozio di animali, di vestiti, in un ristorante o in qualsiasi altro posto; con la giusta intesa vi troverete a pensare in modo “creativo” quando vedrete un collare da animale, un vestito particolare o persino una certa pietanza. Magari strizzerete l’occhio al vostro partner immaginando quanto vi potrete divertire con quell’oggetto o quante situazioni eccitanti potrete creare!

		

	
		
			
			TOP E BOTTOM

			Iniziamo a conoscere i primi termini del gergo della sessualità kinky! In un’attività chi fa una certa azione è detto “top” e chi la riceve “bottom”. Per esempio nel bondage il top è chi lega e il bottom chi viene legato, mentre nello spanking il top è chi colpisce e il bottom chi riceve il colpo. Sono termini largamente in uso sia in Italia che all’estero, quindi utilizzateli senza problemi.

			Questa distinzione non vuole dare una diversa importanza ai due ruoli; si è semplicemente due persone che collaborano per soddisfare i bisogni reciproci e divertirsi insieme. Per questo motivo si evita di usare gli aggettivi “attivo” e “passivo”, termini che potrebbero suggerire un giudizio di valore per cui uno dei partner fa qualcosa e l’altro semplicemente la subisce, senza nessun coinvolgimento o impegno.

			Top e bottom non implicano inoltre un rapporto di dominazione e sottomissione. Può anche accadere che un dominante chieda al proprio sottomesso di fargli qualcosa – per esempio di frustarlo – semplicemente perché lo trova piacevole; in questo caso chi decide è il Dominante ma a essere il top – colui che esegue l’azione – è il sottomesso.

			Nel realizzare le esperienze presentate in questo libro potete decidere se essere top o bottom, se alternarvi durante il gioco, se sperimentare una volta un ruolo e una volta un altro oppure se giocare in modi diversi con partner diversi.

			Nella sessualità non esistono regole fisse!

			

		

	
		
			SICURO, SENSATO E CONSENSUALE

			Chi pratica giochi kinky ha a cuore due cose: la sicurezza e il consenso. Non a caso questi due aspetti sono stati riassunti in un acronimo che è come un mantra per tutti gli appassionati del sesso “estremo”: SSC ovvero “Safe, Sane and Consensual”, che possiamo tradurre con “sicuro, sensato e consensuale” (anche se in italiano viene in genere reso con “sano, sicuro e consensuale”, modificando leggermente il senso dell’espressione originale).

			SICURO – Indica che il gioco dovrà essere condotto in modo tale da ridurre il più possibile il rischio di incidenti. Questo significa essere preparati tecnicamente, controllare i materiali, non essere in uno stato di coscienza alterata e persino prendere tutte le precauzioni per evitare di contrarre infezioni sessualmente trasmissibili. Non a caso in questo libro troverete una sezione dedicata esclusivamente alla sicurezza.

			SENSATO – Fa riferimento invece alla capacità di distinguere la fantasia dalla realtà e di avere capacità di giudizio e avvedutezza. Questo termine viene spesso reso con “sano”, che è però una traduzione errata di sane che in inglese significa invece “assennato” e non ha nessun riferimento alla salute. Per intenderci, per quanto ci possano appassionare le relazioni di scambio di potere, pensare di vivere incatenati dentro a una gabbia da mattina a sera non è molto ragionevole!

			CONSENSUALE – Significa infine che il consenso deve essere espresso chiaramente, senza condizionamenti e con tutti i partecipanti informati di che cosa verrà fatto e consapevoli di poter interrompere la sessione in qualsiasi momento. Approfondiremo meglio anche questo aspetto nelle prossime pagine.

			Qualsiasi pratica erotica deve dunque basarsi su questi principi in modo da tutelare la sicurezza e il consenso di tutti i partecipanti. Ovviamente nessun gioco potrà mai essere completamente sicuro e quello che è considerato sensato per qualcuno potrebbe non esserlo per qualcun altro.

			Per questo motivo è stato coniato un ulteriore acronimo: RACK, ovvero “Risk-Aware Consensual Kink”, traducibile con “gioco erotico consensuale in cui i partecipanti sono consapevoli del fatto che ci possano essere dei rischi”. Okay, si fa prima a usare la sigla!

			RACK non significa che possiamo fare tutto quello che ci passa per la mente; è un equivoco ancora presente nel mondo del BDSM, dove potreste trovare qualche persona poco informata che si vanta di “fare RACK e non SSC” oppure che pensa di potersi lavare le mani da eventuali responsabilità solo perché il partner è conscio dei rischi.

			In realtà, proprio nelle intenzioni di chi ha creato questi acronimi, SSC e RACK semplicemente mettono in luce aspetti diversi dell’importanza di essere consapevoli di quello che si sta facendo.

		

	
		
			
			GIVER E TAKER

			Top e bottom sono due ruoli facilmente definibili nella maggior parte delle pratiche erotiche: la parte operativa è il top e quella ricettiva il bottom. Mi piacerebbe però introdurre altri due termini utilizzati nel mondo kinky: “giver” e “taker”.

			“Giver” è letteralmente “chi dà” mentre “taker” è “chi prende”. Che differenza c’è rispetto a top e bottom?

			Se top e bottom sono termini che chiariscono “chi” fa qualcosa, giver e taker spiegano “per chi” questa cosa viene fatta, chi ne dà o ne riceve il beneficio.

			Provo a spiegarmi meglio con un esempio: se il mio partner mi chiede di massaggiargli le spalle, io sono chiaramente il top – colui che fa il massaggio – e lui il bottom, ma allo stesso tempo sono io a fare qualcosa per lui, quindi io sono il giver – colui che dà – e lui il taker – perché trae vantaggio da quello che faccio. Se al contrario io chiedo al mio partner di potergli fare un massaggio perché a me fa piacere toccarlo e lui acconsente, allora io continuo a essere il top e lui il bottom, ma in questo caso sarò io a ricevere il beneficio dell’azione che io volevo fare.

			Questa ulteriore specificazione è utile soprattutto per rendere chiare le intenzioni di ognuno ed evitare malintesi.

			Vi faccio al proposito un altro esempio: mettiamo il caso che io trovi eccitante graffiare la schiena del mio partner, ma, per paura di un suo rifiuto, pur di avere il piacere di toccarlo, gli chieda: “Ti va se ti faccio un massaggio?”.

			L’equivoco in questo caso è duplice: innanzitutto io volevo fare una cosa ma ne propongo un’altra e poi non chiedo espressamente di poterla fare (“Vorrei farti un massaggio.”) ma giro la proposta come se fosse qualcosa che è il mio partner a volere (“Ti va se ti faccio un massaggio?”).

			Insomma, questo massaggio per chi viene fatto? Chi ne riceve il beneficio?

			Magari l’esperienza sarà piacevole per entrambi, ma potremmo anche rischiare di caricare il partner di false aspettative, di rimanerci male se non trova piacevole quello che stiamo facendo o ancora di pensare che sia un’altra persona a volere qualcosa che in realtà è un nostro desiderio.

			Per questi motivi è importante essere il più possibile consapevoli di ciò che vogliamo; a volte infatti ci ritroviamo in situazioni in cui il nostro “ruolo” non è chiaro e questo può arrivare a non consentirci di vivere con soddisfazione una certa esperienza o addirittura a compromettere a poco a poco l’intera relazione. Sono per esempio i casi in cui vorremmo dire di no ma non lo facciamo, in cui qualcosa non ci piace ma lo sopportiamo, oppure in cui non diciamo nulla pretendendo che l’altro intuisca le nostre esigenze.

			Inoltre non possiamo essere sempre e solo dei giver oppure dei taker; nel primo caso finiremmo per sacrificare continuamente i nostri interessi, mentre nel secondo saremmo egoisti, pigri o pretenziosi o, peggio, degli approfittatori o degli abusatori.

			La società in cui viviamo è ambivalente in tal senso: da una parte premia chi riesce a ottenere quello che vuole anche a costo di approfittarsi dei più “deboli”, mentre dall’altra esalta i valori della generosità e del sacrificio. Non saper esprimere i nostri limiti e desideri o non godere mai di quello che gli altri ci danno rischia di farci sviluppare risentimento e senso di colpa.

			Dobbiamo al contrario rivendicare una quota di sano egoismo; senza saper ricevere non possiamo dare con gioia e sincerità.

			Cerchiamo quindi di essere – almeno in una certa misura – dei “matcher”, ovvero delle persone che riescono a “pareggiare” il rapporto tra dare e avere; i “matcher” sono coloro che sanno aiutare gli altri ma che apprezzano anche la generosità altrui, che sanno dare ma anche ricevere.

			Ovviamente ci saranno persone che preferiranno essere più giver o più taker; in questo bilanciamento l’ideale è saper trovare un equilibrio in cui siamo capaci di sperimentare tutte le posizioni in cui possiamo stare e quelle in cui si pongono i nostri partner. Non c’entra l’essere top o bottom, dominanti o sottomessi, affettuosi o distaccati; il consenso e il benessere passano dal saper dire di sì o di no con consapevolezza, dal donare e dall’essere riconoscenti, dal chiedere ma anche dall’ascoltare.

			

		

	
		
			SICUREZZA

			Come abbiamo visto, la sicurezza è uno dei chiodi fissi di un kinkster; quando si fa una qualche attività kinky o BDSM è infatti importante che tutti stiano bene, si divertano e che tutto fili liscio.

			Chi non rispetta le regole di sicurezza magari può esercitare un certo fascino maledetto, ma in realtà si tratta di un soggetto che ha confuso la fantasia con la realtà, eccessivamente sicuro di sé e poco rispettoso dei partner.

			Qui di seguito vedremo dunque quattro punti fondamentali per giocare cercando di ridurre al minimo i rischi di incidenti e le situazioni spiacevoli. Nei capitoli dedicati alle varie esperienze troverete poi indicazioni specifiche relative a ogni gioco.

			1. Fiducia

			La fiducia è uno dei cardini del mondo kinky.

			Quasi tutti noi nella vita abbiamo fatto cose avventate con persone in cui abbiamo riposto la nostra fiducia senza pensare ai rischi di quello che stavamo facendo, magari con la fortuna di non essere incappati in nessun problema.

			Dato che nella sessualità kinky e BDSM spesso si realizzano attività che mettono a nudo le nostre emozioni più profonde e intime, avere fiducia nei confronti del partner è importante per vivere l’esperienza in modo rilassato e appagante. La fiducia si costruisce nel tempo; quindi, soprattutto con partner che ancora non conosciamo bene, è meglio procedere un passo alla volta; se non ci sentiamo sicuri, prendiamoci del tempo e diamoci l’opportunità di sperimentare in seguito una certa pratica invece di trovarci a non volerla più realizzare perché qualcosa è andato storto.

			Infine non fidatevi a prescindere di chi si spaccia per grande esperto; se potete, verificate la sua preparazione o informatevi se è conosciuto nell’ambiente; altrimenti affidatevi al vostro istinto e procedete con tutta la calma di cui avete bisogno.

			2. Comunicazione

			Anche una buona comunicazione è fondamentale per giocare in modo sicuro e consapevole.

			Molti dei problemi che possono insorgere durante una sessione – per esempio un sex toy che è finito in un punto fastidioso, una posizione scomoda, una sensazione di imbarazzo ecc. – sono infatti spesso risolvibili semplicemente parlandone con il partner. In generale, se provate una sensazione spiacevole, probabilmente c’è qualcosa che non va; comunicatelo subito al partner.

			Parlare prima, durante e dopo una sessione non è segno di insicurezza o di incapacità, né per il top né per il bottom; al contrario significa avere a cuore se stessi e il proprio partner ed è indice di una buona preparazione.

			3. Coscienza

			Non realizzate le esperienze presentate in questo libro se siete in uno stato di coscienza alterata dovuto all’effetto di droghe, medicine o alcol oppure se siete stanchi o turbati da qualche emozione significativa come ansia, preoccupazione, ira ecc.

			4. Buonsenso

			Infine, dato che è impossibile elencare tutte le regole di sicurezza per ogni attività, è importante avere sempre un certo buonsenso quando ci divertiamo insieme al partner.

			Anche se non si tratta di una scienza complessa, le pratiche kinky o BDSM richiedono consapevolezza, preparazione e umiltà per evitare di fare danni fisici o morali a se stessi o ai partner.

			Vi riporto dunque alcuni suggerimenti generali da ricordare bene:


			
					non millantate di saper fare cose che invece conoscete solo superficialmente;

					preparate con calma tutto quello che vi serve per la sessione in modo da minimizzare gli imprevisti;

					non cercate di spingervi sempre al limite delle capacità vostre e del partner;

					interrompete il gioco se qualcuno ha un problema;

					ricordate che un bottom non deve mai restare da solo durante il gioco, soprattutto se è immobilizzato.

			

		

	
		
			
			FORBICI DI SICUREZZA

			Un paio di forbici di sicurezza sono un acquisto fondamentale e da tenere sempre a portata di mano se volete sperimentare pratiche di immobilizzazione, come legature o mummificazioni.

			Potrebbe infatti capitarvi di dover liberare improvvisamente il bottom a causa di problemi fisici (per esempio un crampo o uno svenimento) o psicologici (una crisi di panico) oppure potrebbe accadere qualcosa nel luogo dove siete (per esempio un terremoto o un incendio). Vi auguro di non averne mai bisogno, ma in caso di emergenza un paio di forbici possono fare la differenza tra un imprevisto risolto nel migliore dei modi e un grave incidente. Ovviamente non è sempre necessario tagliare in caso di problemi; a volte può essere sufficiente liberare velocemente una parte del corpo – per esempio i polsi o le caviglie – per mettere in sicurezza il bottom e poi slegare con calma il resto della legatura.

			Potete acquistare un paio di forbici di sicurezza – dette anche “forbici EMT” o “da primo soccorso” – in farmacia o in uno store online. Sono infatti usate anche dal personale medico; sono molto efficienti ma le lame hanno la punta arrotondata e un’affilatura a sega che protegge dai tagli accidentali. Costano pochi euro e costituiscono un acquisto semplice ma necessario. Vanno usate solo in caso di emergenza o per tagliare materiali molto leggeri – come la pellicola di PVC – in modo che, quando le utilizzate, siano sempre al massimo della loro efficienza. Un’alternativa alle forbici sono i rescue hook, dei ganci in acciaio molto affilati con i quali si aggancia la corda e la si taglia tirandola; sono dispositivi sicuri e funzionali, ma più costosi e soprattutto meno intuitivi di un paio di forbici, in quanto funzionano solo se il materiale da tagliare è in tensione. In ogni caso mi raccomando di evitare strumenti non sufficientemente robusti o altri più pericolosi, come forbici da giardiniere, taglierini, coltelli o qualsiasi altra cosa che sia appuntita o che rischi di tagliare la pelle.

			[image: disegno di una forbice per tagliare le bende]

			

		

	
		
			SAFEWORD

			Immaginatevi questa situazione: state facendo spanking con una persona ma non vi siete messi bene d’accordo riguardo all’intensità dei colpi. Se siete il top potreste non riuscire a godervi la sessione perché avete paura di esagerare, mentre se siete il bottom magari non vi sentite sicuri perché non vi siete posti il problema di come, eventualmente, chiedere al partner di smettere.

			Oppure avete stabilito bene come si svolgerà la sessione, ma il bottom a un certo punto ha un problema o per qualche motivo vuole fare una pausa.

			Ultimo scenario: volete esplorare i vostri limiti ma avete bisogno di un modo per interrompere subito il gioco se li superate.

			Certamente potreste optare per una comunicazione diretta (“Basta!”), ma lamentarsi e chiedere pietà potrebbe anche essere parte del gioco!

			Ecco che allora ci viene in aiuto l’uso della safeword, ovvero la parola di sicurezza.

			La safeword è una parola (la più comunemente usata pare essere “banana”) che quando viene pronunciata interrompe il gioco immediatamente. La safeword deve essere una parola facilmente memorizzabile e non fraintendibile; alcuni kinkster usano anche il cosiddetto “codice del semaforo”, per cui “verde” vuol dire che va tutto bene, “giallo” che c’è bisogno di rallentare e “rosso” che il gioco deve essere interrotto.

			Lo so che l’idea di dire “Banana!” o “Rosso!” nel bel mezzo di un incontro può apparire ridicola a molti, ma vi invito a pensare alla safeword in modo diverso. Il vantaggio della safeword è infatti che entrambi i partner si possono sentire più sicuri perché sono consapevoli che, se qualcosa non va, esiste un modo per sospendere il gioco senza che questo costituisca un giudizio di incapacità per il top o di scarsa resistenza per il bottom.

			La safeword è una sorta di “uscita di sicurezza” grazie alla quale in particolar modo il bottom può fare una pausa o interrompere il gioco prima che questo diventi un’esperienza poco piacevole. Usare la safeword non significa aver sbagliato in qualcosa, ma semplicemente che c’è un qualche problema che necessita quantomeno di fare una pausa. Inoltre non è necessario superare un limite o arrivare a star male per utilizzare la safeword; a volte può dipendere anche da un inconveniente momentaneo, come un crampo.

			E se ho la bocca tappata da un bavaglio? In questo caso si usa un safesignal, ovvero un gesto che ha la stessa funzione della safeword; può essere un movimento fatto con le mani, il far cadere un oggetto tenuto in pugno oppure altri gesti come battere i piedi.

			C’è anche chi non vuole utilizzare la safeword. Sicuramente una relazione in cui si è creata una profonda empatia e conoscenza reciproca è diversa da un rapporto occasionale, ma a volte nel mondo del BDSM si può trovare chi millanta di non aver bisogno di una parola di sicurezza perché si vanta di saper capire sempre quando fermarsi oppure di non avere limiti o ancora che l’usare una safeword sia qualcosa “da principianti”. Questo è un serio campanello d’allarme.

			Se il vostro partner – top o bottom – vi propone di mettersi d’accordo per stabilire una safeword e di non farsi problemi a usarla, questo è sicuramente un punto a suo favore.

			La safeword non è infatti un modo per togliersi di torno le proprie responsabilità: un top non farà mai quello che vuole solo perché è stato stabilito un modo per interrompere il gioco e un bottom dovrà essere consapevole che non conta aver deciso una safeword ma che bisogna anche non avere problemi a usarla.

			La safeword è dunque a mio avviso un utile contributo del mondo BDSM a quello della sessualità in generale: può apparire strano pensare di usarla nei rapporti “vanilla”, ma immaginate quante situazioni spiacevoli si potrebbero evitare senza dare immediatamente la colpa al partner, ma semplicemente interrompendo quello che non sta andando bene per poi discuterne con calma in seguito.

			Per mettersi d’accordo sull’uso della safeword, un buon discorso potrebbe suonare più o meno così: “Siamo d’accordo sul fatto che, se abbiamo un problema, basta che diciamo ‘banana’ e interrompiamo. Se useremo la safeword nessuno si sentirà offeso o sminuito nelle sue capacità e comunque possiamo anche fare una pausa e riprendere più tardi. Va bene?”.

			Fidatevi: la safeword è un aiuto eccellente per sessioni entusiasmanti!

		

	
		
			CONSENSO E NEGOZIAZIONE

			Come già abbiamo detto, tutte le attività kinky devono essere basate sul consenso, ovvero sul rispetto dei desideri e dei limiti – di quello che vogliamo e non vogliamo fare – propri e dei partner.

			Sembrerebbe un prerequisito ovvio all’interno di una relazione, ma purtroppo non è sempre così. I frequenti casi di condivisione non autorizzata di materiale intimo (il cosiddetto revenge porn) e di abusi e violenze rendono fondamentale una riflessione accurata riguardo al consenso.

			Probabilmente, riferendoci a noi stessi, potremmo pensare di aver agito sempre nel pieno rispetto del consenso nostro e di chi ci sta vicino; eppure ci sarà sicuramente capitato di acconsentire a una certa cosa anche se proprio non ci andava – magari per non deludere un’altra persona – oppure di aver fatto qualcosa anche se sapevamo che non fosse gradita al partner.

			Il consenso non è una noiosa formalità che toglie il gusto della sorpresa oppure una serie di domande alle quali rispondere di sì o di no per decidere quali concessioni fare all’altro.

			Al contrario il consenso e la ricerca di un terreno comune in cui i partner vedano i propri desideri e limiti soddisfatti – la cosiddetta “negoziazione” – sono aspetti che possono portare a un miglioramento della nostra vita sessuale e relazionale.

			Una buona gestione del consenso e della negoziazione ci permette infatti di esporre sinceramente le nostre fantasie invece di tenerle per noi e ci toglie la preoccupazione di doverci muovere sempre con estrema attenzione perché non consapevoli di che cosa il partner desideri o si aspetti da noi.

			Grazie a una buona negoziazione potremmo anche scoprire che un’attività che magari ci vergognavamo a proporre è in realtà un sogno erotico che anche il partner si peritava a sua volta a raccontarci! Fidatevi, mi è successo più volte di venire a conoscenza di situazioni simili!

			Non è necessario definire per forza tutti gli aspetti di una sessione; in una certa misura il buonsenso e l’intuito ci possono aiutare, ma un minimo di negoziazione ci metterà al riparo da incidenti di consenso significativi.

			Vi assicuro che per definire gli aspetti più importanti di una negoziazione bastano pochi minuti e questo tempo può rivelarsi addirittura un eccitante preludio a quello che poi andremo a fare. Inoltre non dobbiamo ridurci a parlarne necessariamente quando siamo nudi l’uno di fronte all’altro, ma è qualcosa di cui si può discutere anche durante un incontro al ristorante, conoscendoci esattamente come quando ci raccontiamo qual è il nostro genere musicale preferito o quali cibi ci disgustano. In fondo parlare di desideri e fantasie non è certo noioso!

			In linea generale ogni sessione va negoziata volta per volta, in particolar modo con partner che conosciamo poco. Alcuni limiti che potevano andare bene in una situazione potrebbero infatti non valere per un’altra, oppure potrebbero essere insorti dei cambiamenti. Ovviamente sta sia al top che al bottom informarsi se ci sono state variazioni rispetto a precedenti sessioni ma anche informare il partner se si sa che su certi aspetti abbiamo cambiato le nostre decisioni.

			Vediamo quindi nel dettaglio alcuni aspetti che contribuiscono ad avere una sessione sicura e piacevole; non prendeteli come una lista della spesa ma come degli spunti di riflessione per acquisire un atteggiamento più consapevole.

			Comunicazione

			Alcune persone sono abituate a non far mai presenti i propri desideri o al contrario a cercare di ottenere qualcosa a tutti i costi; altre invece tengono tutto per sé, quando qualcosa non va, per paura di offendere o di deludere il partner.

			Ecco allora che la sessualità kinky può essere uno stimolo utile anche per migliorare la comunicazione di coppia. Se infatti nel gioco è nostra intenzione cercare di togliere alcuni paletti che ci inibiscono nella vita di tutti i giorni, possiamo approfittare del nostro percorso all’interno di una sessualità creativa per provare anche ad avere una comunicazione sincera e priva di sensi di colpa e di preoccupazioni.

			L’esperienza sessuale deve infatti essere collaborativa, con entrambi i partner che realizzano insieme i loro desideri nel modo più appagante e piacevole possibile e non l’uno a scapito dell’altro.

			All’inizio di una sessione parliamo allora con onestà e senza giudicare, favorendo un clima di fiducia in cui ognuno si senta legittimato a esprimere apertamente quello che vorrebbe fare e quello che invece non rientra nelle sue preferenze. Prendiamoci tutto il tempo di cui abbiamo bisogno e discutiamo insieme gli aspetti più significativi di quello che andremo a fare.

			Possiamo anche accordarci sul fatto che sarà possibile qualche modifica in corso d’opera oppure che il gioco possa essere interrotto, ma che questo non costituisce necessariamente un giudizio o un motivo di rimprovero nei confronti del partner.

			Chiarezza

			Esprimiamo e richiediamo un consenso chiaro ed esplicito in modo che l’altra persona non possa fraintenderlo.

			Non dobbiamo mai ipotizzare come certo il consenso altrui quando non è stato dichiarato in questo modo, altrimenti potremmo proiettare le nostre aspettative sull’altro senza accorgercene, fino a pensare che “forse”, “vediamo”, “penso di sì” – o addirittura “no” – possano significare “sì”.

			Se infatti il vostro partner acconsente a fare qualcosa che non vorrebbe fare solo per non deludervi o per paura della vostra reazione, sul momento potreste ottenere quello che desiderate, ma non sarà probabilmente una bella esperienza per nessuno; non avete seguito una strategia funzionale e comunque avete fatto qualcosa di moralmente – se non legalmente – sbagliato.

			Coscienza

			Per esprimere il nostro consenso in modo consapevole non dobbiamo essere sotto l’effetto di sostanze come droghe, alcol, psicofarmaci ecc.; approfittare di una persona che non ci dice di no perché per esempio è ubriaca fa comunque di noi degli abusatori.

			Anche eventuali stati d’animo significativi possono influenzare la nostra volontà nel decidere che cosa vogliamo e possiamo fare e che cosa no. Per esempio, se siamo arrabbiati o abbiamo avuto un litigio in casa o al lavoro, il nostro malessere si potrebbe ripercuotere sulla sessione e potremmo non essere in grado di esprimere lucidamente il nostro consenso o di valutare con attenzione i feedback che ci arrivano dal partner.

			Libertà

			Il consenso deve essere fornito liberamente, senza che ci sentiamo influenzati da condizionamenti, come per esempio un partner eccessivamente insistente, che ci ricatta o che ci fa sentire in colpa per un nostro eventuale rifiuto.

			Nemmeno la presenza di una relazione di scambio di potere può influire sulla libertà di decidere quello che vogliamo fare anche se abbiamo scelto il ruolo di sottomessi.

			Consapevolezza

			Più siamo consapevoli di quello che succederà nella sessione, di come ci vogliamo sentire e dei rischi che stiamo eventualmente correndo, e meglio potremo esprimere il nostro consenso.

			A volte alcune persone affascinate dal BDSM esordiscono con frasi tipo “Puoi fare quello che vuoi!”, “Non so dirti i miei limiti; devi essere tu a scoprirli!”, “Tu sei un bottom quindi devi solo farti guidare!”.

			Queste frasi sono dei campanelli di allarme; il rischio è di rendersi conto troppo tardi di aver dato un consenso troppo vago e di aver acconsentito a pratiche che non volevamo fare o di averle svolte con partner che si sono approfittati di noi.

			Prima di iniziare a giocare proviamo dunque a rispondere onestamente a queste tre domande, per valutare meglio il nostro livello di consapevolezza e fiducia verso la situazione in cui ci troviamo.


			
					Sono cosciente di che cosa accadrà?

					Conosco la pratica che sto per realizzare?

					Come mi sento pensando a quello che farò?

			

			Limiti

			I limiti sono un ulteriore ambito a cui un bravo kinkster fa sempre attenzione. Essi sono infatti i confini oltre i quali mettiamo quello che non ci piace, che non siamo disposti a fare o che non vogliamo fare in un certo modo.

			Avere dei limiti non è una mancanza o una incapacità, ma al contrario una dimostrazione di competenza. Ognuno di noi ha infatti dei limiti, dei gusti e delle preferenze.

			I limiti inoltre non sono immutabili nel tempo, ma possono variare in base al livello di fiducia che proviamo verso la persona con cui si gioca, alla nostra esperienza e persino alla nostra disposizione d’animo in una certa situazione.

			In una negoziazione possiamo soffermarci a discutere in particolare i limiti che riguardano i seguenti aspetti.

			Pratiche

			Che cosa faremo?

			Soffermarci a chiarire che cosa avverrà durante la sessione è molto importante, soprattutto se non conosciamo bene la persona con cui giochiamo.

			Acconsentire a una certa pratica non significa infatti dare il permesso di realizzarne anche altre affini; fare qualcosa senza averne avuto il permesso solo perché il partner è eccitato potrebbe costituire una violazione del consenso.

			Sesso e contatto fisico

			Ci sarà un’interazione di tipo sessuale oppure no? Quali sono per noi le attività considerate “sessuali”? Un bacio è qualcosa di “sessuale”?

			Le pratiche kinky non sono per tutti un’attività esclusivamente erotica, quindi è bene chiarire se ci saranno delle interazioni di questo tipo oppure no. Inoltre anche il concetto stesso di “sesso” cambia da persona a persona, quindi è meglio specificare sempre quali parti del corpo non vogliamo che siano toccate (per esempio specialmente riguardo a bocca, seno e genitali) e quali tipi di contatto ammettiamo, soprattutto relativamente a quelli più intimi (baci, morsi, carezze, stimolazioni varie, uso di sex toy ecc.).

			Dominazione e sottomissione

			Vogliamo mettere in atto uno scambio di potere oppure giocare alla pari?

			Chiariamo bene questo punto perché a volte si tende ad associare l’essere il top con l’esprimere anche atteggiamenti di dominazione e l’essere bottom con il volersi sentire sottomessi. In realtà si possono benissimo fare attività anche molto intense senza che siano presenti dinamiche di dominazione e sottomissione.

			Dolore

			Ci piace giocare con il dolore? Quando un dolore è per noi eccitante e quando invece fastidioso?

			Certi giochi possono essere vissuti in varie forme, che possono o meno comprendere stimolazioni dolorose; l’importante è decidere in anticipo come dovrà svolgersi la sessione, fare presenti le proprie preferenze e stabilire i limiti al riguardo.

			Segni

			Alcune pratiche possono lasciare sulla pelle dei segni più o meno marcati che scompaiono in un tempo variabile da qualche decina di minuti ad alcuni giorni.

			È bene che i partner siano informati al riguardo, soprattutto nel caso di un top esperto che giochi con un bottom che lo è meno, in modo da non avere brutte sorprese alla fine della sessione in relazione a un aspetto che per uno dei partner era scontato ma che l’altro non conosceva.

			Anche se certi segni non sono pericolosi, dobbiamo infatti tener presente che potrebbero essere difficili da giustificare per alcune persone, soprattutto in situazioni pubbliche come palestre, piscine, spiagge ecc.

			Condizioni fisiche o psicologiche

			Discutete insieme al partner riguardo a eventuali condizioni fisiche o psicologiche in modo da poter adattare quello che andrete a fare; se avete il dubbio che un certo aspetto possa influire sul gioco, vi consiglio di chiedere in anticipo il parere di un professionista.

			Inoltre, alcune persone possono avere delle fobie o essere sensibili a situazioni che potrebbero riportare loro alla mente traumi che non vogliono rivivere. Se ne siamo consapevoli, è bene informare il partner anche riguardo a questi aspetti.

			Safeword

			Scegliamo una safeword e chiariamoci sul fatto che potrà essere usata in ogni momento e senza nessuna conseguenza per interrompere il gioco.

			Smetto quando voglio

			Vorrei concludere col ricordare che il consenso è revocabile in ogni momento.

			A prescindere dall’uso di una safeword, se sentiamo che quello che stiamo facendo è diventato spiacevole o che non siamo a nostro agio, possiamo decidere di interrompere le attività senza doverci per questo scusare. Il nostro benessere viene prima di tutto.

			È quindi importante imparare a dire di no ma anche essere preparati a un eventuale “stop”, capire che non dipende necessariamente da noi, rispettare la scelta del partner e sapere che questo non impedisce che si possa giocare nuovamente insieme in futuro.
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			SUBSPACE

			Quando facciamo un gioco kinky o BDSM, nel nostro corpo si scatena una vera e propria tempesta di sostanze chimiche!

			La dopamina favorisce l’eccitazione e ci fa sentire su di giri, mentre l’adrenalina ci fa desiderare sensazioni forti e ci prepara fisicamente a sopportarle.

			Ma se i giochi si fanno più intensi sia a livello fisico che psicologico, ecco che il nostro corpo inizia a produrre una gran quantità di endorfine; esse non solo determinano una maggiore capacità di sopportare il dolore e lo sforzo, ma contribuiscono anche alla diminuzione dell’ansia e a una risposta positiva alla fatica. Siamo come dei maratoneti che non sentono più la stanchezza della corsa.

			Perché vi sto parlando di chimica?

			Perché può capitare che durante una sessione un bottom particolarmente coinvolto dal gioco possa essere travolto dall’effetto di queste sostanze e cadere nel cosiddetto “subspace”, una sorta di trance in cui si perde il contatto con la realtà, tutto appare lontano, il respiro si fa più profondo e i muscoli sono più rilassati. Insomma, si è come in una “bolla”. È una sensazione di benessere paragonabile a quella che si raggiunge quando ci rilassiamo durante un massaggio o mangiando cibi dolci come la cioccolata, ma in questo caso dovuta a tutt’altro tipo di stimoli e molto più intensa.

			È utile sapere in che cosa consista questo “stato di grazia” per riconoscerlo con tranquillità, sia come bottom sia come top. L’unica attenzione che dobbiamo avere è quella di essere consapevoli che una persona in subspace potrebbe non essere in grado di interrompere il gioco o di pronunciare la safeword e dunque il top dovrà procedere con estrema cautela per non superare eventuali limiti.

			Infine esiste anche il “topspace”: in questo caso non si tratta di una perdita di contatto con la realtà, bensì di uno stato di estrema concentrazione in cui siamo focalizzati unicamente su quello che stiamo facendo e ci muoviamo in perfetta connessione con il partner.

			

		

	
		
			I SEX TOY

			Non si smette mai di giocare; i sex toy sono infatti i “giocattoli” che usiamo da adulti per provare piacere attraverso sensazioni nuove e dando spazio alle nostre fantasie, sia da soli sia con un’altra persona.

			Oggi i sex toy non sono più solo delle riproduzioni realistiche di peni e vagine da usare per masturbarsi, ma sono diventati oggetti di design e si sono evoluti i materiali e la tecnologia che racchiudono.

			Inoltre i sex toy possono essere usati non solo nelle zone intime ma anche per esplorare le parti del corpo per noi più sensibili; ognuno può trovare il tipo di stimolazione che preferisce. Molte persone pensano per esempio che i vibratori siano qualcosa di dedicato unicamente a vulva, vagina e clitoride, mentre un sacco di persone dotate di pene trovano molto piacevole questo tipo di stimolazione. Pensate che proprio nel frenulo è stata verificata una particolare concentrazione di recettori sensoriali che possono dare una sensazione di piacere (Martín-Alguacil et al., 2015).

			
			[image: un sex toys]
			

			Esistono diversi tipi di sex toy: statici o dinamici, insertivi o per uso esterno, generici o pensati per una specifica parte del corpo. Vediamone insieme alcuni.


			
					Dildi: sex toy statici o dinamici di forma allungata o fallica.

					Vibratori: sex toy dinamici con uno o più motori che producono tipi diversi di vibrazione. Possono essere insertivi o per uso esterno. Tra i vibratori troviamo anche modelli che sono diventati iconici, come le wand (le “bacchette magiche”), caratterizzate da una testa vibrante sferica e ampia, e i rabbit (letteralmente “conigli”), capaci di stimolare contemporaneamente l’interno della vagina e il clitoride. Alcuni toy possono essere anche controllati a distanza tramite un telecomando o una app per cellulare.

					Suzionatori: sex toy che attraverso varie tecnologie producono un effetto di suzione e di onde di pressione. Sono anche detti “succhiaclitoride” perché generalmente pensati per questa parte del corpo, ma possono essere usati ovunque, anche sul pene.

					Pulsatori: sex toy che, grazie all’azione di due magneti, danno un effetto di spinta che imita quello di un rapporto penetrativo. Non possono essere usati da persone con pacemaker.

					Misti: sex toy che integrano contemporaneamente più caratteristiche – come per esempio vibrazione e suzione – o funzioni diverse – come riscaldamento, onde soniche, microrobotica ecc.

					Sex toy per pene: giochi pensati espressamente per questa parte del corpo, come masturbatori, guaine e anelli.

					Strap-on: imbragature da attaccare al bacino che possono montare dildi di varie forme e dimensioni a scopo penetrativo. Esistono anche modelli strapless che si “agganciano” al canale vaginale senza bisogno di fasce esterne.

					Sex toy anali: tra i giochi anali troviamo i plug, le palline e altri sex toy insertivi. Sono da considerare una categoria a parte perché gli oggetti pensati per un uso vaginale o esterno non sono adatti a essere usati nell’ano, in quanto generalmente non posseggono una base sufficientemente larga o un sistema di stop che eviti che il toy possa essere risucchiato dentro, rendendo poi difficile la sua estrazione. I giochi anali, inoltre, sono spesso unisex; molte persone trovano infatti eccitante la stimolazione anale a prescindere dal loro genere o orientamento sessuale. In particolare, con questo tipo di sex toy è possibile stimolare la prostata nei maschi, con una conseguente sensazione spesso avvertita come piacevole, tanto che alcuni giochi sono studiati proprio per raggiungere questo organo dall’interno.

			

			Materiali

			Oltre che per le loro funzioni, i sex toy si differenziano anche per il materiale con cui sono fatti: si va dai polimeri al vetro e al metallo, fino a materiali più insoliti come legno, cuoio e pietra.

			È importante che il materiale con cui sono realizzati i sex toy sia di qualità perché molto probabilmente finiranno su una zona ricoperta da mucose e dunque non protetta dal rischio di infezioni e irritazioni. Oggi, oltre al marchio CE, esiste anche una norma ISO (la 3533:2021) che stabilisce i requisiti di qualità per i sex toy, come per esempio che siano privi di ftalati, additivi spesso tossici che vengono aggiunti per rendere più morbido ed elastico un gioco.

			I materiali con cui può essere realizzato un sex toy si dividono in non porosi e porosi: questi ultimi si puliscono peggio perché posseggono micropori che potrebbero trattenere agenti contaminanti al loro interno.

			In linea generale, dunque, è meglio scegliere un sex toy in materiale non poroso, come il silicone medicale o l’ABS; tuttavia alcuni giochi – come masturbatori o guaine per pene – sono realizzati quasi esclusivamente in materiali porosi e dunque è necessario lavarli sempre molto bene ed eventualmente usarli con un preservativo o riservarli all’uso esclusivo di una sola persona.

			Vediamo i principali materiali usati per i sex toy.

			Materiali porosi


			
					Jelly - Costa poco, è flessibile, ma con il tempo può rilasciare sostanze tossiche in superficie, diventando appiccicoso e impossibile da pulire. Lasciate perdere.

					Vinile (o PVC) - Altro materiale che, se a basso costo, non sempre raggiunge un livello qualitativo sufficiente (per esempio potrebbe contenere ftalati).

					Cyberskin (o materiali simili) - È un prodotto che cerca di riprodurre l’effetto della pelle umana ed è infatti utilizzato principalmente in masturbatori o dildi. È estremamente poroso e dunque molto difficile da pulire.

					TPE e TPR - Con gli elastomeri termoplastici si realizzano soprattutto dildi flessibili, masturbatori o guaine per il pene. Se di qualità, sono dei buoni materiali, ma devono essere puliti accuratamente perché porosi.

			

			Materiali non porosi


			
					Silicone - Il silicone medicale racchiude tutte le caratteristiche desiderabili per un sex toy: non è poroso, è atossico, anallergico, resistente alle basse e alte temperature, inodore, insapore e inalterabile nel tempo. Può essere rigido, morbido e anche elastico. È dunque il materiale preferibile per i sex toy, anche perché, se il gioco non presenta parti meccaniche o elettriche, può essere “sterilizzato” tramite bollitura. Attenzione: i sex toy in silicone non possono essere utilizzati con i lubrificanti siliconici.

					ABS - A differenza del silicone l’ABS è un materiale unicamente rigido. È atossico, ha una buona tolleranza alle alte temperature ma non può essere bollito. Può essere usato per realizzare le parti rigide di un sex toy in silicone oppure, rivestito con silicone o poliuretano, in sex toy a basso costo.

					Vetro - È un ottimo materiale per i sex toy. È freddo al tatto ma può essere riscaldato tenendolo per qualche minuto in acqua calda. Esistono vari tipi di vetro e quello migliore per i sex toy è il vetro borosilicato.

					Metallo - I sex toy in metallo conducono molto bene il calore e quindi possono essere riscaldati o raffreddati per ottenere effetti particolari. I più diffusi e sicuri sono quelli in acciaio inossidabile di grado medicale, ma, se volete qualcosa di lussuoso, sappiate che esistono anche i sex toy in oro!

			

			Come scegliere

			È sempre un po’ difficile scegliere un sex toy vista l’ampia varietà di modelli presenti sul mercato, quindi saranno le nostre preferenze in fatto di stimolazione, la nostra esperienza e i nostri desideri a orientarci nell’acquisto.

			Per dare però dei consigli generali, preferite sex toy in silicone medicale e waterproof; in ogni caso non comprate mai un gioco il cui materiale non sia indicato chiaramente.

			Il costo spesso influisce sulle caratteristiche tecniche; per esempio un vibratore di qualità offrirà una migliore sensazione sulla pelle e una stimolazione più profonda e meno rumorosa. Certamente possiamo anche chiudere un occhio, ma vi assicuro che fare sesso con il suono di un rasoio da barba nelle orecchie può diventare velocemente fastidioso!

			È possibile comprare sex toy di discreta qualità e a buon prezzo anche nei grandi store online, ma all’inizio vi consiglio di affidarvi a brand conosciuti o di chiedere un parere a chi ha esperienza in proposito, per esempio leggendo qualche recensione online o recandovi in un buon sexy shop.

			E non dimenticate di acquistare anche un buon lubrificante!

			I vostri alleati per il piacere

			Utilizzare un sex toy con i nostri partner apre la sessualità a nuove sensazioni e nuovi modi di provare piacere, favorisce la complicità e la collaborazione e sviluppa la creatività.

			Tuttavia, anche se questi giochi vengono utilizzati (davvero) sin dalla preistoria, ancor oggi gravano su di essi stereotipi duri a morire. Per esempio i sex toy possono essere visti come un ripiego per persone sole o dalla vita sessuale poco soddisfacente. C’è poi chi si chiede che bisogno ci sia di usare un sex toy: “Non basto io?”, “Vuol dire che non ha più voglia di fare sesso con me?”, “E se poi si abitua?”.

			Infine anche la masturbazione viene purtroppo spesso ancora vista come una pratica che, se una persona ha una relazione, non è più necessaria, men che meno con “qualcosa che va a pile”.

			I sex toy non sono nemici della vita di coppia! Nessuno è mai stato lasciato per un vibratore, anche perché se a voi manca la capacità di vibrare, il vibratore non ha certo tutto quello che siete voi! Usare dei sex toy significa abbracciare una visione creativa e giocosa della sessualità che ravviva e rafforza la coppia. Per questo motivo è importante condividere con il partner la scelta dei giochi che ci piacerebbe sperimentare, senza trasferire semplicemente i nostri desideri su chi ci sta vicino, che potrebbe anche sentirsi spiazzato nel vederci improvvisamente brandire un vibratore nel bel mezzo di un rapporto. Un po’ di intuito e di dialogo ci aiuteranno a essere e a far stare i nostri partner a proprio agio.

			Se non l’avete mai fatto prima e non sapete come muovere i primi passi per giocare con i sex toy, vi consiglio di iniziare portando all’interno della coppia del semplice lubrificante all’acqua. Usatelo come se fosse un gioco: sperimentate la diversa scorrevolezza del tocco delle vostre mani sulla pelle nelle diverse parti del corpo – non solo quelle intime – massaggiatevi e fate salire l’eccitazione. Poi, se tutto va a gonfie vele, continuate per esempio con un vibratore, magari non troppo grande e non troppo complesso da usare; muovetelo sui vostri corpi, condividetene l’uso, guidate e fatevi guidare mostrando come preferite che sia usato e come vi eccita di più.

			Questo è solo l’inizio. Le possibilità sono infinite; sta a voi scoprirle tutte.

		

	
		
			KINK E SALUTE 
Sesso sicuro per un piacere senza preoccupazioni

			Tra le varie cose che possiamo imparare dall’incontro con il mondo kinky e BDSM c’è anche una maggiore consapevolezza riguardo alla salute sessuale, in particolar modo rispetto alla protezione dalle Infezioni Sessualmente Trasmissibili (IST).

			Tutti noi conosciamo la teoria e sappiamo che i metodi di barriera aiutano a proteggerci; tuttavia, visto che nei capitoli precedenti ho parlato a lungo di fiducia e di consenso, vorrei invitarvi a vedere il sesso “sicuro” proprio in questa prospettiva di collaborazione e di sincerità tra i partner.

			Ancor oggi, infatti, c’è chi si vanta di essere esperto ed emancipato ma poi non vuole usare il preservativo perché “rovina l’atmosfera” oppure ricatta il partner con frasi come: “Se non lo vuoi fare senza, allora vuol dire che non ti fidi”. D’altro canto anche lavarsene le mani dicendo: “Se va bene a te…” non è un atteggiamento maturo.

			Se vogliamo essere degli esploratori responsabili del mondo della sessualità, dobbiamo rendere “normale” il fatto di parlare delle precauzioni da prendere quando ci divertiamo insieme ai nostri partner.
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					Per i rapporti penetrativi esistono i preservativi per pene oppure quelli per vulva e vagina, che possono essere usati anche con i sex toy.

					Per i rapporti orali si utilizzano invece i dental dam, ovvero dei fazzoletti in lattice o altri materiali da appoggiare su vulva o ano (perché anche i rapporti orali sono a rischio).

					Infine, se volete proteggere anche le mani, soprattutto se usate nella zona anale, potete indossare dei guanti monouso.

			

			Attenzione: l’uso di dispositivi di barriera non protegge completamente dal rischio di contrarre un’infezione. Solo per fare alcuni esempi, anche se usiamo un profilattico, alcuni virus e batteri si possono trovare in tutta l’area genitale fino all’attaccatura delle gambe, non solo sulle mucose, quindi basta toccare o baciare queste zone per rischiare di infettarsi.

			Ma c’è un’ulteriore accortezza che possiamo avere, soprattutto se desideriamo fare sesso senza protezioni: scambiarsi le analisi per le IST. In Italia i test per le IST si possono fare gratuitamente e senza bisogno di ricetta medica nei centri pubblici, rivolgendosi a un consultorio oppure a pagamento in strutture private. Vi consiglio di eseguire un test completo che comprenda sia gli esami del sangue per le infezioni virali e la sifilide sia i tamponi per gonorrea e clamidia.

			Se non l’abbiamo mai fatto, le prime volte potrà apparirci insolito proporre, richiedere o effettuare un esame di questo tipo, ma questo è anche un buon indicatore dell’attenzione che noi abbiamo per i nostri partner e che questi ultimi hanno per noi.

			Scambiarsi i test per le IST è una pratica semplice, non invasiva e che dimostra davvero di essere esperti ed emancipati; al contrario fare sesso non protetto espone al rischio di sviluppare infezioni su noi stessi e di trasmetterle a partner attuali e futuri. E non dimentichiamoci che, in caso di malattie, potremmo doverci astenere dai rapporti sessuali per tutto il periodo necessario alle cure.

			Non dobbiamo essere perfetti o fare sesso come se dovessimo prepararci a un’operazione chirurgica; si tratta di informarsi, di condividere le scelte con il partner e anche di impegnarsi a non ripetere eventuali errori.

			Il sesso non è peggiore se si usano delle precauzioni. È vero: in certi casi possiamo perdere un po’ di sensibilità, ma guadagneremo la sensazione di essere responsabili, la fiducia del partner e anche un po’ più di tranquillità.

			E ricordate: cercare di influenzare il partner a fare sesso non protetto ci mette di fronte al rischio di una violazione di consenso.

			Pulizia dei sex toy

			Ci siamo divertiti con i nostri sex toy, lo abbiamo fatto in modo sicuro… e ora? No, una sciacquatina sotto l’acqua non basta!

			Ogni sex toy è diverso per materiale e costruzione e di solito le case produttrici indicano nella confezione come deve essere pulito e quali trattamenti può sopportare.

			Esistono infatti sex toy water-resistant – ovvero che possono sopportare qualche schizzo o un breve contatto con l’acqua – e quelli waterproof – che possono essere immersi completamente.

			Ovviamente i sex toy devono essere puliti ogni volta dopo che sono stati usati.


			
					Un sex toy si pulisce inizialmente con acqua e detergente intimo se waterproof o con un panno inumidito con un po’ di detergente neutro se water-resistant.

					Poi è necessario spruzzare uno spray antibatterico apposito per sex toy – detto toy cleaner – lasciarlo agire il tempo indicato sulla confezione, quindi risciacquarlo con acqua o con un panno umido. I sex toy waterproof possono anche essere immersi in una bacinella con acqua e disinfettante per il tempo necessario e quindi risciacquati. Se il gioco presenta parti in cui si potrebbe annidare lo sporco – come punti di giunzione o fori per il jack di ricarica – e se il materiale lo consente, per una pulizia accurata si può usare uno spazzolino a setole morbide.

					Infine il gioco deve essere perfettamente asciugato all’aria e riposto nel suo contenitore al riparo da fonti dirette di luce e di calore.

			

			Sex toy realizzati in materiali particolari come legno, pelle o cyberskin devono essere puliti seguendo le indicazioni del produttore.
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			Se invece il sex toy è in silicone, vetro borosilicato o metallo e non contiene parti elettriche o meccaniche, dopo una pulizia con acqua e sapone può essere anche bollito per cinque minuti.

			Questa operazione è fondamentale per pulire i plug anali; non si tratta di una vera e propria sterilizzazione, ma offre comunque una protezione sufficiente dagli organismi patogeni.

			Come abbiamo visto, alcuni sex toy non possono essere sterilizzati tramite bollitura; nonostante la maggior parte degli organismi patogeni muoia dopo alcuni giorni a contatto con l’aria, è una buona misura igienica quella di non condividere tra persone diverse questi giochi.

			Una semplice soluzione è quella di usarli con un condom; alla fine sarà sufficiente gettare il preservativo e lavare il sex toy per togliere il lubrificante rimasto sulla superficie. Questa precauzione, con un minimo di accortezza, consente inoltre di poter usare un sex toy analmente e poi in un altro modo semplicemente cambiando preservativo.

			Scegliere il giusto lubrificante

			C’è un ultimo aspetto riguardante la salute sessuale di cui vorrei parlare, ovvero il grande – spesso – assente sui nostri comodini: un buon lubrificante.

			Sfatiamo subito un tabù: l’uso di un lubrificante non riguarda solo persone con problemi ginecologici o non sufficientemente eccitate.

			Il lubrificante può essere usato in caso di lubrificazione insufficiente, ma anche per un rapporto più piacevole oppure quando giochiamo con un sex toy per pene, vagina, vulva e soprattutto nei rapporti anali, perché l’ano non è per natura lubrificato. Certo, c’è chi dice che basta un po’ di saliva: anche io riesco a buttar giù una pillola a secco, ma vi assicuro che con un po’ di acqua va giù meglio!

			Ammettiamolo: soprattutto negli uomini eterosessuali e cisgender c’è sempre stata un po’ l’idea che se la partner non è “bagnata” questo significa che non si è stati abbastanza capaci o che lei non è abbastanza coinvolta.

			Dimentichiamoci il passato e usiamo il lubrificante con disinvoltura e tutte le volte che ne sentiamo il bisogno. Lubrificazione ed eccitazione non sempre vanno di pari passo; inoltre la lubrificazione non dura all’infinito in un rapporto e può essere influenzata da tanti fattori (stress, medicinali, patologie, ciclo mestruale, età ecc.). Non ultimo, come ho già detto, un po’ di lubrificante è utile anche con i sex toy.

			Quindi, pure in questo caso, usare il lubrificante è un altro di quei gesti che dimostrano di aver superato certi pregiudizi, di essere consapevoli e di avere cura di se stessi e del partner.

			Dunque tenete sempre il lubrificante a portata di mano. Scegliete un buon prodotto perché vi assicuro che le differenze in consistenza, viscosità e persino sapore tra un lubrificante da pochi euro e uno di qualità sono abissali!

			I lubrificanti più diffusi sono quelli a base di acqua, di silicone o misti.

			Lubrificanti a base di acqua

			Sono i lubrificanti più diffusi e possono essere usati con sex toy e metodi di barriera di qualsiasi materiale. Hanno il vantaggio di non ungere e di essere assorbiti facilmente.

			Possono essere usati anche per i rapporti anali, ma, proprio perché la loro azione non è duratura, potrebbe essere necessario riapplicarli. Inoltre non possono essere usati in acqua.

			Esistono lubrificanti anche con effetto caldo o freddo, aromatizzati, ritardanti o stimolanti; tuttavia se avvertite irritazioni o sintomi allergici, scegliete un prodotto ipoallergenico o fatevi consigliare dal vostro medico.

			Lubrificanti a base di silicone

			In questo caso l’ingrediente principale è un tipo di silicone anallergico, traspirante e adatto all’uso cutaneo.

			Si possono usare con sex toy e metodi di barriera di qualsiasi materiale tranne che con quelli in silicone, a meno che non siano protetti da un preservativo; alcuni giochi in silicone medicale potrebbero infatti rovinarsi in caso di uso ripetuto con questo tipo di lubrificante.

			I lubrificanti siliconici hanno in genere un prezzo più alto rispetto a quelli a base di acqua, ma non vengono assorbiti dalle mucose e dunque la loro azione dura più a lungo; inoltre sono più viscosi e riducono maggiormente l’attrito. Per questo motivo sono perfetti per i rapporti anali o se volete portare un sex toy insertivo più a lungo (ma non troppo!) e possono essere usati anche in acqua.

			Lubrificanti misti

			Quest’ultimo tipo di lubrificante è a base acquosa ma contiene anche del silicone e quindi combina i vantaggi di entrambi i prodotti: è più efficiente e durevole dei lubrificanti ad acqua ma può essere utilizzato con sex toy e metodi di barriera di qualsiasi materiale, compreso il silicone.

		

	
		
			
			SEI PIÙ “PUSH” O “PULL”?

			Se pensate a una pratica erotica che non avete mai realizzato, preferite provarla per vedere se vi interessa oppure cercate di capire che cosa vi interessa per decidere se vi va di provarla?

			Sono due approcci diversi: il primo è detto push, perché ci spinge a sperimentare, mentre il secondo è quello pull, perché basato sulla consapevolezza di ciò che ci attira di una certa esperienza. Non è semplice capire se un gioco kinky ci tocca davvero nel profondo o se siamo semplicemente stati suggestionati da qualcosa che abbiamo visto o letto o che va di moda.

			Essere troppo push rischia di farci fare qualcosa senza un reale interesse oppure perché vogliamo apparire in qualche modo “migliori”. Avere una sessualità kinky non è però meglio di averne una più “tradizionale”.

			Anche il “vero BDSM” è solo uno stereotipo: atteggiarsi a persone tutte d’un pezzo per apparire per esempio più “dominanti” alla lunga rende solo ridicoli e finisce per non fare apprezzare a noi per primi quello che stiamo facendo. Un “vero kinkster” è una persona che sa mostrarsi per come è – comprese le proprie debolezze –, che sa far presente quello che vuole ma anche ascoltare il partner e che, in fondo, sa divertirsi. Altrimenti il rischio è quello di voler seguire una sorta di modello ideale, di deviare sempre un po’ da ciò che desideriamo, di non essere mai sinceri, con la conseguenza di caricare noi stessi e il partner di aspettative che poi rimarranno deluse. D’altro canto essere troppo pull può portarci a concentrarci solo sugli aspetti teorici e a tralasciare emozioni e istinto.

			Quindi push o pull? Non esiste una scelta sempre valida. Il mio consiglio è quello di iniziare le nostre esplorazioni partendo da quello che sentiamo che ci potrebbe piacere di una certa pratica e poi informarci ed espandere un po’ alla volta il nostro spazio di consapevolezza e di comfort. In fondo, se l’onestà è una componente indispensabile del consenso, dobbiamo essere noi per primi onesti con noi stessi.

			

		

	
		
			COME LO DICO AL PARTNER?

			Non avete idea di quante volte mi sono sentito dire “Mi piacerebbe venire a un corso, ma tanto sono sicuro che queste cose al mio compagno non piacciono!” oppure “Vorrei sperimentare qualcosa di diverso, ma non so come dirlo al mio partner” o ancora “Ma non è che poi pensa che sia un pervertito? E se poi mi prende in giro?”.

			Avere il timore di non essere capiti è comprensibile e non posso certo darvi la certezza su come sia meglio comportarsi. A volte dietro certi giudizi o certe reazioni si nasconde solo il non sapere di che cosa si tratti, altre volte invece è questione di gusti.

			D’altro canto tenersi dentro certi desideri può essere estremamente frustrante e rischia di danneggiare il rapporto non meno di parlarne e di ricevere una risposta negativa. Inoltre potrebbe anche succederci di scoprire che il partner condivide le nostre stesse fantasie, ma che a sua volta non aveva mai trovato il coraggio di parlarne!

			Tempo fa ho conosciuto una coppia sposata e composta da una Mistress e dal suo schiavo i quali per anni non hanno mai tirato fuori i loro interessi e hanno sempre cercato compagni di giochi di nascosto. Un giorno uno dei due è stato scoperto, ma questo inconveniente, invece di distruggere la coppia, ha fatto emergere dei desideri perfettamente complementari che nessuno dei due aveva mai confessato!

			Come vedete, essere onesti conviene sempre, sia a noi stessi che a chi ci sta vicino.

			Nelle pagine precedenti abbiamo parlato di negoziazione, quindi già sapete che attraverso la comunicazione è possibile cercare – e magari trovare – un terreno comune in cui le esigenze dei partner sono soddisfatte; si tratta di capire come accordare i desideri e i limiti di ognuno.

			Non è sempre semplice perché si tratta di ambiti molto intimi e a volte è difficile riuscire a esprimere come ci sentiamo e che cosa ci piacerebbe fare. Ma è difficile anche ascoltare quello che ci dice il partner senza giudicare, senza fare battutine e senza autoconvincerci di venire giudicati o di non essere abbastanza.

			Come possiamo aprire la nostra relazione alla sperimentazione, alle fantasie e a tutti gli aspetti ludici che la trasgressione, il kinky e il BDSM ci offrono?

			Sicuramente potreste iniziare con il regalare “involontariamente” questo libro che altrettanto “casualmente” avete scoperto navigando su internet! Le informazioni e le esperienze proposte sono un’utile fonte di informazioni per avvicinarsi a un mondo che magari fino a ora conoscevate solo attraverso gli stereotipi che spesso vengono passati dai media.

			Poi potreste seguire questi cinque consigli, da tenere presenti in ogni caso quando si tratta di portare i propri desideri all’interno di una relazione.

			1. Capite che cosa vi attrae del mondo kinky

			Preferireste giocare come top o come bottom? O switchare? O ancora non lo sapete?

			Siete attratti dagli aspetti sadomasochistici? E da quelli di scambio di potere?

			Chiaramente se non avete ancora nessuna esperienza, non sarà semplicissimo rispondere a queste domande, ma è pur vero che da qualcosa sarete attratti!

			Qualsiasi cosa sia, capite innanzitutto che cosa vi tocca, che cosa vi eccita di una certa pratica, perché così sarà più facile parlarne con il partner. Se per esempio desiderate legare o essere legati, è più utile spiegare quali sono le sensazioni che vi smuovono – come per esempio l’effetto di costrizione delle corde sul corpo oppure il piacere estetico – piuttosto che dire genericamente di voler giocare con le corde.

			2. Non trasferite i vostri pensieri sul partner

			È il classico “Tanto queste cose non gli piacciono!” senza averne mai parlato insieme!

			Se partite con dubbi, insicurezze e pregiudizi, è probabile che otterrete risposte di tono simile. Non si tratta di obbligare il partner a fare qualcosa che non vuole, ma di esporre i desideri di ognuno e di volerli discutere insieme. Anche perché, se non vi sentite liberi di parlare con il partner, forse ci sono aspetti da rivedere nella comunicazione all’interno della relazione.

			E, a tal proposito, attenzione che, se la coppia è in crisi, sperimentare qualcosa di nuovo per “ravvivarla” non è sempre una buona idea, specialmente riguardo a pratiche kinky che richiedono comunicazione e fiducia, due elementi che spesso mancano quando gli equilibri in una relazione si rompono.

			3. Parlatene con calma

			Scegliete il momento giusto, magari preparatevi un discorsino e buttatevi; meglio parlarne che tenersi tutto dentro e rischiare di sviluppare risentimento e false aspettative.

			Raccontate le vostre motivazioni e spiegate in che cosa consiste una certa pratica, senza limitarvi a dire: “Vorrei fare questo e quello”.

			Poi ascoltate la risposta del partner e, se non è quella che vi aspettavate, cercate di non prenderla come un attacco personale o come qualcosa di definitivo e immutabile. A volte una reazione d’istinto può essere dettata dall’imbarazzo oppure il vostro partner potrebbe semplicemente aver bisogno di qualche giorno per riflettere su qualcosa che per voi è un desiderio maturato da tempo, mentre lui ne è venuto a conoscenza solo adesso.

			Potete discuterne, cercare di trovare un terreno comune o anche accettare che state rispettando entrambi i desideri dell’altro ma che purtroppo non esiste una soluzione soddisfacente. Insistere quando ci è stato detto chiaramente di no è un modo di fare quanto meno fastidioso e non ci farà ottenere nulla di buono.

			4. Siate chiari e sinceri

			Chiarezza e sincerità saranno sempre i vostri alleati!

			Evitate i giri di parole e non cercate di infiocchettare quello che volete fare con la speranza di convincere un partner riluttante. Se al vostro partner un certo gioco non interessa, non cambierà idea se prenderete il discorso alla larga! Ed essere evasivi è il modo migliore perché chi vi sta vicino senta puzza di bruciato oppure acconsenta a qualcosa che poi non vi soddisferà pienamente.

			Al contrario, più sarete chiari e più metterete l’altra persona in grado di capirvi e di essere sincera a sua volta.

			5. Informatevi insieme

			Oggi per qualsiasi pratica kinky ci sono siti, video e libri con cui documentarsi.

			Può capitare che un partner si sia già mosso alla ricerca di informazioni, ma poi, se è un percorso da intraprendere insieme, vi consiglio di condividere le vostre scoperte per evitare che chi vi sta vicino si senta messo in una condizione di inferiorità o di esclusione.

			Inoltre, nelle principali città italiane ci sono anche occasioni di incontro dal vivo come munch, play party, rope jam ecc. e in un buon evento gli organizzatori saranno in grado di aiutarvi ad ambientarvi e vi sapranno dare anche un po’ di informazioni per muovere i primi passi. Vi darò qualche consiglio a questo proposito alla fine del libro.

		

	
		
			GLOSSARIO

			Algolagnia (o algofilia) - Termine poco conosciuto che indica il provare piacere attraverso il dolore. A differenza del masochismo – al quale afferiscono sia il dolore che l’umiliazione e che è generalmente legato a un aspetto più relazionale – nell’algolagnia il dolore è eccitante in sé, a prescindere anche dal fatto di sperimentarlo da soli o insieme a un’altra persona.

			Asanawa - Corda in iuta di fabbricazione giapponese, adatta per fare shibari.

			Bavaglio (o, in inglese, gag) - Un bavaglio può essere usato per impedire di parlare oppure come segno di sottomissione o di umiliazione, visto che con la bocca aperta sarà impossibile deglutire e la saliva inizierà a colare copiosamente. Ce ne sono di varie fogge, tra cui con una pallina (ball gag), con un anello (ring gag) o anche con un piccolo dildo (dildo gag).

			BDSM - Acronimo nato intorno agli anni Novanta per indicare le pratiche legate a bondage, disciplina, dominazione e sottomissione, sadismo e masochismo e per distinguere una pratica sicura, sensata e consensuale dai disturbi parafilici e dall’abuso.

			Birch - Fascio di verghe in legno, tradizionalmente di betulla.

			Body bag - Sacco dotato di cinghie grazie al quale è possibile immobilizzare tutto il corpo.

			Bondage - Questo termine letteralmente significa “schiavitù” e comprende tutte le pratiche che determinano una costrizione, come corde, manette, barre divaricatrici, pellicola o nastro di PVC ecc. In particolar modo il bondage fatto con le corde è propriamente detto rope bondage.

			Bottom - La persona che riceve una certa pratica.

			Brat - In inglese significa letteralmente “monello” ed è un tipo di sottomesso che ama sfidare il dominante, non tanto perché non ne riconosce l’autorità, ma perché si diverte a stuzzicarlo per poi ottenere una punizione.

			Brat-tamer - Letteralmente “domatore di brat”; è il dominante che ama rapportarsi a un brat e accetta il suo gioco di sfida.

			Bunny - Sinonimo poco usato al posto di “bottom” nel rope bondage.

			Cane - Bacchetta in legno, tradizionalmente di rattan, impiegata come strumento disciplinare nell’Inghilterra vittoriana. Oggi viene usata in modi decisamente più piacevoli!

			Collare - Nel mondo del BDSM è un simbolo di sottomissione, ma può essere indossato semplicemente come accessorio fetish. Ce ne sono di varie fogge e materiali, da quelli acquistati in negozi per animali fino a modelli artigianali in pelle o in acciaio.

			Consenso - L’accordo e il rispetto dei desideri e dei limiti di tutte le persone coinvolte in una certa attività.

			Crossdressing - Vestirsi con abiti considerati identificativi del genere “opposto” a quello in cui ci identifichiamo.

			Dildo - Sex toy di forma allungata, spesso fallica e più o meno realistica. Probabilmente uno dei giocattoli erotici più antichi del mondo!

			Disciplina - L’uso a scopo erotico di regole di comportamento che il partner sottomesso deve rispettare e che, se vengono infrante, possono portare a una punizione (ovviamente consensuale). Queste regole devono essere negoziate tra i partner e possono riguardare il modo di vestirsi, l’uso di particolari epiteti (come “Padrone/a”, “schiavo/a” ecc.) oppure modi di comportarsi (per esempio stare in ginocchio o dover chiedere il permesso per fare determinate azioni).

			Dominante (o, abbreviato, Dom) - Il partner che “guida” le attività del sottomesso il quale, entro limiti stabiliti, è quindi sottoposto alla sua volontà. Questa relazione di scambio di potere può avvenire solo in determinati contesti oppure essere più o meno presente durante la vita di tutti i giorni. Per convenzione in ambito BDSM si scrive con la lettera maiuscola in segno di “rispetto”.

			Dominazione / sottomissione (o, abbreviato, D/s) - L’insieme delle pratiche che determinano uno scambio di potere per cui uno dei partner “guida” le attività di un altro e in una certa misura (consensualmente condivisa) decide che cosa deve fare.

			Doppino - Nel bondage le corde si usano spesso a doppio, ovvero piegate in due. Il doppino è il punto in cui la corda si piega, opposto alle due estremità libere.

			Dress code - Le regole sull’abbigliamento che alcuni play party richiedono a chi vi partecipa per contribuire a creare un’atmosfera speciale. L’idea è di indossare vestiti diversi da quelli che portiamo tutti i giorni e di preferire un abbigliamento più insolito, fatto di abiti particolari, corsetti, harness, materiali come la pelle o il latex. Alcune feste hanno regole molto precise, altre invece sono più informali.

			Dungeon - Anche se letteralmente in inglese significa “cella sotterranea”, ognuno può crearsi il proprio dungeon dove vuole! Il dungeon è infatti uno spazio – più o meno grande – dedicato ai giochi BDSM e arredato con tutte le attrezzature di cui abbiamo bisogno, come per esempio croci di Sant’Andrea, panche per spanking, punti di sospensione ecc.

			Edging - Vedi “teasing and denial”.

			Famolostranista - Persona che ama fare esperienze insolite in ambito sessuale. Questo termine ha però una connotazione negativa perché sottintende un approccio banalizzante e poco responsabile.

			Fare corde - Praticare rope bondage.

			Feticismo - Attrazione per oggetti (per es. scarpe), materiali (per es. latex), parti del corpo (per es. piedi) o altro (c’è un fetish per tutto!). Tutti noi abbiamo dei “feticci” che ci eccitano particolarmente; la condizione diventa clinicamente significativa quando le nostre predilezioni determinano un disagio significativo o addirittura un comportamento abusivo.

			Fetish - Con “fetish” si intende sia l’oggetto del proprio feticismo sia il gusto estetico che predilige materiali (PVC, pelle ecc.), capi d’abbigliamento (corsetti, stivali ecc.) e accessori (collari, maschere ecc.) insoliti e che alludono all’ambito della sessualità.

			Figging - L’uso di radici di rafano o di zenzero come dildo. Le sostanze contenute in questi alimenti determinano infatti una vasodilatazione delle mucose che le rende più sensibili.

			Fire play - L’uso di fiamme sulla pelle a scopo erotico.

			Flogger (o, in italiano, flagello) - Strumento costituito da un manico al quale sono attaccate numerose strisce di pelle o altri materiali. Ne esistono modelli molto delicati e altri invece più robusti.

			Frusta - Striscia intrecciata di pelle o altri materiali. Le fruste fabbricate a scopo erotico sono molto diverse da quelle che vediamo nei film e per maneggiarle correttamente è necessaria molta perizia, dunque non è un sex toy per principianti.

			Frustino (o, in inglese, crop) - Bacchetta generalmente ricoperta di pelle o altri materiali.

			Gag - Vedi “Bavaglio”.

			Gatto a nove code - Sorta di flogger molto robusto costituito da nove “code” fatte di pelle intrecciata e chiuse da un nodo.

			Giocare - Termine generico che indica la realizzazione di pratiche erotiche kinky con un’altra persona.

			Harness - Imbragatura, generalmente di corde o di pelle, usata per immobilizzare una persona oppure anche come vestito fetish.

			Impact play - Tutte le attività che prevedono che il bottom sia colpito in qualche modo, come per esempio lo spanking o i giochi con strumenti come fruste, frustini ecc. Anche schiaffeggiare il partner è un “gioco di impatto”.

			Kinbaku - Sinonimo di shibari che, a differenza di quest’ultimo termine, si riferisce unicamente al bondage erotico. (Dal giapponese kin, stretto / fatto come si deve, e baku, legatura.)

			Kink (o, come aggettivo, kinky) - Kink in inglese significa “stranezza” ed è un eufemismo per indicare genericamente le attività erotiche più “creative”. È un termine più ampio di BDSM e comprende i giochi non necessariamente legati a dominazione, sottomissione, sadomasochismo e costrizione, come per esempio il solletico, l’uso di sex toy, i giochi di ruolo, quelli con il cibo ecc.

			Manette - Se ne trovano di varie fogge e materiali, fino a modelli che riproducono perfettamente quelle in uso alle forze dell’ordine. Non le comprate troppo andanti se non volete avere problemi con i polsi o se – peggio – non volete trovarvi ad aver bisogno di un fabbro!

			Master/Mistress (o, in italiano, Padrone/a) - Se “dominante” può essere facilmente definibile all’interno di un rapporto di scambio di potere, “Master” e “Mistress” sono appellativi molto soggettivi nel loro uso. Per alcune persone si tratta del partner dominante in una relazione D/s che influenza diffusamente la vita di tutti i giorni. Per altre è una sorta di modo di sentirsi e di percepire il controllo del partner, ritenuto in qualche misura una “proprietà” all’interno di un gioco erotico. Essere dominanti può essere un gusto generale all’interno della nostra vita sessuale, mentre Master o Mistress lo si è solo in relazione con un’altra persona che si definisce schiavo/a. Per convenzione in ambito BDSM si scrive con la lettera maiuscola in segno di “rispetto”.

			Modello/a - Sinonimo di “bottom” nel rope bondage.

			Molletta (o in inglese, clamp) - Da quelle comunissime da bucato a quelle vibranti, le mollette nel BDSM sono spesso usate sia per stimolare una certa parte del corpo sia perché, una volta tolte, tale zona sarà nel frattempo diventata estremamente sensibile. Ne esistono di diverse intensità e anche regolabili attraverso una vite.

			Mummificazione - Avvolgere il corpo con della pellicola in PVC o in polietilene (la normale pellicola trasparente da cucina) a scopo erotico.

			Munch - Aperitivo informale tra appassionati di BDSM o più in generale di sessualità kinky. Un ottimo modo per incontrare e conoscere nuove persone o per ritrovarsi tra amici. Vengono organizzati regolarmente nelle principali città italiane.

			Nastro da bondage (o, in inglese, bondage tape) - Pellicola di PVC più o meno larga usata per immobilizzare parti del corpo in modo molto rapido perché non serve fare nodi per bloccarla e perché la sua larghezza la rende abbastanza sicura e comoda.

			Negoziazione - Trattativa tra due o più partner riguardante i desideri, i limiti e in generale i vari aspetti della sessione allo scopo di trovare un accordo, ovvero un terreno comune e consensuale che soddisfi i voleri e le esigenze di tutti.

			Nickname - Soprannome usato su internet per tutelare la propria privacy.

			Nyotaimori - Mangiare del cibo – generalmente sushi – servendolo sul corpo di una donna. Se la pratica è fatta su un uomo si usa il termine dantaimori; se invece si intende una persona senza specificarne il genere, allora si tratterà di jintaimori.

			Oggettificazione - La pratica erotica che consiste nel “trasformare” il partner in un certo oggetto, come per esempio un tavolino, un posacenere, un poggiapiedi o – perché no – un sex toy, per esempio immobilizzandolo in una certa posizione.

			Paddle - Piccola pala rigida di legno o pelle usata come strumento per lo spanking.

			Padrone/a - Vedi “Master/Mistress”.

			Peer rope - Incontro di appassionati di bondage per studiare e approfondire insieme argomenti relativi al bondage; è una sorta di “gruppo di studio”. Questo termine viene a volte usato impropriamente come sinonimo di “rope jam”.

			Pissing (o, in italiano, pioggia dorata) - Pratica erotica in cui il top urina addosso al bottom il quale può anche ingerire una certa quantità di liquido.

			Pistacchio (o, sesso pistacchio) - Termine poco conosciuto per indicare le pratiche sessuali considerate comunemente meno “tradizionali”. Deriva dal gusto del gelato al pistacchio che è molto saporito ma che per questo non a tutti piace. È l’opposto di “vanilla”.

			Play partner - Partner con cui si realizzano pratiche kinky o BDSM. Può essere una persona con cui si ha una relazione stabile, occasionale, di tipo romantico, sessuale, amicale o anche una persona appena conosciuta con cui si è creata la giusta chimica per giocare insieme.

			Play party - Festa tra appassionati di BDSM in cui si può “giocare” con il proprio partner o con altre persone.

			Plug - Sex toy anale simile a un dildo, caratterizzato da una base sufficientemente larga per evitare che venga risucchiato. Purtroppo molte persone dimenticano l’importanza di questo specifico requisito e finiscono al pronto soccorso con oggetti che non riescono più a fare uscire dal loro retto!

			RACK - Acronimo di “Risk-Aware Consensual Kink”, ovvero “gioco erotico consensuale in cui i partecipanti sono consapevoli dei rischi”. Espressione nata alla fine degli anni Novanta per porre l’attenzione sul fatto che nessuna attività può mai essere perfettamente “sicura e sensata” (vedi “SSC”) e che quindi è importante che i partner siano consapevoli dei rischi e che cerchino comunque di limitarli il più possibile. Purtroppo a volte è utilizzato con noncuranza da chi pensa di poter semplicemente fare quello che vuole.

			Rigger - Sinonimo di “top” nel rope bondage. (Dall’inglese rigger che significa “allestitore, montatore”.)

			Rope jam - Incontro informale per fare pratica di corde tra appassionati. Il nome deriva dall’espressione “jam session” che in musica indica un incontro informale di musicisti per suonare insieme.

			Ropespace - Vedi “Subspace”.

			Rotella di Wartenberg - Nato come dispositivo medico per verificare la sensibilità dei nervi cutanei, questo sex toy è costituito da un’impugnatura su cui è montata una rotella dentata che viene fatta scorrere sulla pelle per provocare diverse reazioni, da un leggero brivido a un pungente dolore.

			Sadomasochismo (o, abbreviato, sadomaso o s/m) - Il trarre godimento dall’erotizzare l’infliggere (sadismo) o il ricevere (masochismo) dolore e/o umiliazione tra partner consenzienti. Estensivamente, le pratiche che prevedono una certa quantità di dolore e/o di umiliazione.

			Safesignal - Gesto che può essere fatto al posto della safeword, specialmente quando il bottom non può parlare perché indossa un bavaglio. Alcuni esempi di safesignal sono far cadere un oggetto che si tiene in mano, battere i piedi o alzare le mani.

			Safeword - Parola di sicurezza che può essere decisa a inizio sessione e che, se pronunciata, interrompe il gioco immediatamente.

			Scena - Realizzazione di una fantasia con particolare cura degli aspetti pratici ed emozionali. Non si tratta dunque solo di una certa pratica ma di tutto il contorno che contribuisce a rendere l’esperienza più coinvolgente.

			Schiavo/a (o, in inglese, slave) - Se “sottomesso/a” è un termine generico, “schiavo/a” può essere usato in modo molto soggettivo. Per alcune persone si tratta del partner sottomesso in una relazione D/s che influenza diffusamente la vita di tutti i giorni. Per altre è più un modo di sentire, il ritenersi una “proprietà” all’interno di un gioco erotico. Sentirsi sottomesso/a può essere un gusto generale all’interno della nostra vita sessuale, mentre schiavo/a lo si è solo in relazione con un’altra persona che si definisce Master/Mistress o Padrone/a.

			Sculacciata (o, in inglese, spanking) - La pratica del percuotere le natiche con le mani o, estensivamente, con altri oggetti (paddle, cucchiai ecc.).

			Self bondage - Fare bondage legando il proprio corpo.

			Semisospensione - Legatura in cui solo una parte del corpo viene sollevata da terra.

			Sessione - Incontro tra due o più persone che realizzano dei giochi kinky o BDSM.

			Sexting - Invio o scambio di messaggi con immagini o testi erotici tra partner consenzienti.

			Shibari - Bondage in stile giapponese. (Dal giapponese shibari, legatura.)

			Sicurezza - Tutte le attenzioni messe in atto da top e bottom in modo da ridurre il più possibile il rischio di incidenti.

			Slapper - Strumento flessibile in pelle a forma di piccola pala usato per fare spanking.

			Slapping - Schiaffeggiare e farsi schiaffeggiare sul volto a scopo erotico.

			Sleeve - Sacca in pelle o altri materiali in cui vengono immobilizzate le braccia o le gambe.

			Sospensione - Legatura in cui il corpo viene completamente sollevato da terra.

			Sottomesso/a (o, abbreviato, sub) - Il partner che si fa “guidare” e che è sottoposto, entro limiti stabiliti, alla volontà di un dominante. Questa relazione di scambio di potere può avvenire solo in determinati contesti oppure essere più o meno presente durante la vita di tutti i giorni.

			Spanking - Vedi “Sculacciata”.

			Sploshing - La pratica erotica di rovesciarsi o rovesciare sul corpo liquidi, cibi o sostanze varie, come succhi di frutta, latte, cereali, fango, piume ecc.

			Spreader bar (o, in italiano, barra divaricatrice) - Asta rigida in metallo o in legno alla quale sono fissati degli anelli e che viene usata per immobilizzare gli arti divaricandoli.

			SSC (Safe, Sane and Consensual) - Acronimo di “sicuro, sensato e consensuale” (spesso tradotto anche con “sano, sicuro e consensuale”). È una regola di sicurezza che viene adottata da chi fa attività kinky e BDSM. Essa non significa che un’attività può essere priva di rischi, ma che deve essere il più possibile sicura, sensata e ovviamente consensuale.

			Subspace (o se si sta facendo rope bondage, ropespace) - Stato di estremo rilassamento e di distacco dalla realtà che può essere sperimentato dal bottom quando la sessione si rivela talmente intensa da arrivare a percepire se stessi in una sorta di “bolla”; questo determina un senso generale di benessere, rilassamento muscolare, rallentamento della respirazione e anche una maggiore capacità di sopportazione del dolore.

			Suzionatore (o succhiaclitoride) - Sex toy che riesce a stimolare in profondità il clitoride – o altre parti del corpo – attraverso le vibrazioni di una membrana contenuta in una sorta di beccuccio.

			Switch - Persona che preferisce cambiare ruolo ed essere a volte dominante e altre sottomessa, oppure, estensivamente, a volte top e altre bottom.

			Teasing and denial - Letteralmente “stuzzicare e negare”. Gioco in cui il top stimola il partner in modo da far salire l’eccitazione, ma senza mai soddisfarlo pienamente o addirittura senza fargli mai raggiungere l’orgasmo. È anche detto edging.

			Top - La persona che effettua una certa pratica.

			Umiliazione - Se nella vita di tutti i giorni umiliare o farsi umiliare sarebbe considerato qualcosa di negativo, nel BDSM l’umiliazione (consensuale) può essere fonte di eccitazione e piacere. Tra le pratiche possibili ci può essere l’uso di qualche epiteto particolare, mangiare da una ciotola, doversi vestire in modo estremamente succinto, stare in ginocchio ecc.

			Vanilla (o sesso vanilla) - Termine utilizzato in modo ironico da chi ha una sessualità più “creativa” per indicare le attività sessuali socialmente considerate più “tradizionali”. La traduzione italiana – “vaniglia” – è poco usata.

			Vibratore - Sex toy usato per stimolare il corpo – e in particolare i genitali – attraverso una vibrazione. Ce ne sono di varie forme e materiali.

			Vibromassaggiatore - Questo tipo di vibratore è costituito da un’asta con una sorta di palla vibrante all’estremità che fornisce una stimolazione molto intensa e diffusa. È conosciuto anche come magic wand (o solo wand) dal nome di un famoso prodotto della Hitachi che alla fine degli anni Sessanta lanciò sul mercato un massaggiatore che doveva servire ad alleviare le contratture su spalle e cervicale, ma che diventò ben presto noto per usi ben diversi.

			Wax play (o waxing) - Colare della cera calda sul corpo a scopo erotico.

		

	
		
			INIZIAMO!

			Avete preparato tutto il necessario? Creato la giusta atmosfera? Riesumato dall’armadio quell’incenso giapponese comprato anni e anni prima?

			Intanto congratulazioni per esservi dati il permesso di giocare e per aver trovato un momento tutto per voi senza che l’ennesima notifica social vi interrompa. Perché il telefonino l’avete spento, vero?

			Lasciate allora che vi dia un paio di consigli dell’ultimo minuto!

			Anche se nei film tutti sono bravissimi, prontissimi e preparatissimi, voi scegliete di andare con calma: prendetevi tutto il tempo di cui avete bisogno e gustatevi le sensazioni che quello che state facendo suscita in voi e nel partner. Gestite eventuali piccoli inconvenienti con tranquillità e sdrammatizzate l’imbarazzo con un sorriso e un abbraccio. Fate in modo che la vostra esperienza sia un crescendo! Quando si scoprono tutte le possibilità del mondo kinky, per alcune persone è come entrare in un negozio di dolciumi: si vorrebbe provare tutto e subito! Invece less is more: scegliete un gioco alla volta, concentratevi su un senso alla volta e crescete di intensità progressivamente. Iniziate muovendovi su piccole aree del corpo con le quali vi sentite a vostro agio, magari non caratterizzate sessualmente – come per esempio le mani o le braccia – e ascoltate le sensazioni che si offrono a voi. Un po’ alla volta potrete allargare il “campo di gioco” via via che la confidenza e il piacere aumenteranno.

			Sperimentate e sperimentatevi. E, se è davvero tutto pronto, queste sono le esperienze che ho immaginato per voi!
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			I “QUATTRO” SENSI

			Iniziamo il nostro viaggio nel piacere con un’esperienza che ci porterà a riscoprire l’importanza dei sensi.Purtroppo spesso viviamo di corsa, senza gustarci quello che stiamo facendo; mangiamo un panino al volo, beviamo un caffè senza nemmeno sentirne il sapore, camminiamo o guidiamo e non buttiamo nemmeno un’occhiata al mondo che ci circonda.

			Per esempio in questo momento voi, proprio voi che state leggendo questo libro, siete consapevoli degli odori del luogo in cui siete? Dei rumori intorno a voi? Delle sensazioni tattili? Se vi concentrate qualche secondo riuscirete sicuramente a notare tanti particolari a cui non avevate fatto caso: la temperatura ambientale, i suoni in sottofondo, la sensazione dei vestiti che indossate ecc.

			A volte siamo talmente presi dalla frenesia dei nostri impegni da portare anche “tra le coperte” quella mancanza di attenzione che non ci fa mai apprezzare appieno quello che facciamo. Ecco che allora dobbiamo riabituarci a fare caso a queste piccole sensazioni per poter essere capaci di gustarle nell’esperienza che sperimenteremo in questo capitolo con tutti e “quattro” i sensi.

			No, non è un errore: i sensi stimolati in questa esperienza saranno quattro perché uno dei partner sarà bendato e non potrà vedere!

			Se ci priviamo della vista, diventiamo più ricettivi con gli altri sensi; inoltre, nel momento in cui saremo bendati, si aggiungerà anche il piacere di non sapere che cosa sta per succedere, di essere in balia del partner che guiderà l’esperienza.

			Sarà un gioco alla pari o la persona bendata sarà anche legata e immobilizzata? E se volessimo divertirci con un po’ di teasing and denial – di “stuzzicare e negare”? Il top potrebbe imboccare il partner ma alla fine non concedergli che un bocconcino di quel fantastico cibo “afrodisiaco” che tiene in mano oppure stimolarlo nei punti più sensibili eccitandolo all’infinito senza mai fargli raggiungere l’orgasmo!

			Nulla vieta infine che anche il top possa essere bendato oppure che tutta l’esperienza venga svolta nel buio più completo. Stare al buio è qualcosa a cui davvero non siamo abituati; nel mondo in cui viviamo c’è sempre un po’ di luce – quella che filtra dall’illuminazione stradale, un led che brilla da un elettrodomestico in stand-by, un cellulare che si riattiva nella notte. Nel momento in cui nemmeno la più flebile luce illumina i contorni dei nostri corpi vi assicuro che scoprirete il partner in un modo in cui forse non vi era mai capitato. Sicuramente servirà qualche preparazione e attenzione in più, ma questo potrebbe rivelarsi un momento che non dimenticherete per tanto tempo.

			Di che cosa avete bisogno?

			Come benda potete usare una sciarpa non troppo pesante, un fazzoletto di stoffa scura, una fascia di raso o una mascherina, anche di quelle per dormire.

			Per stimolare gli altri sensi invece potete usare di tutto, dagli oggetti che si trovano comunemente in casa ad altri che potrete comprare, come prodotti cosmetici o giocattoli erotici che possono essere trovati nei sexy shop più forniti.

			L’esperienza

			I sensi – insieme alle fantasie e alle emozioni – sono le porte spalancate del nostro piacere.

			Di seguito troverete alcuni suggerimenti relativi a tutti e “quattro” i sensi. Potete scegliere qualcosa di diverso per ogni senso oppure focalizzarvi su uno solo di essi, magari quello che vi eccita di più.

			Il top inizierà bendando il bottom oppure quest’ultimo potrebbe farsi trovare già bendato e pronto per iniziare a giocare.

			Muovetevi senza fretta. Ci vuole infatti tempo, soprattutto alla persona bendata, per rilassarsi, entrare nel giusto stato d’animo, abituarsi alla mancanza della vista e darsi il permesso di gustarsi l’esperienza; a quel punto la fantasia inizia a viaggiare e ad aprirsi ai desideri e all’immaginazione.

			Tatto

			Baciare, stringere, sfiorare, mordere, graffiare… quante azioni possiamo associare al tatto! Eppure a volte ci dimentichiamo delle possibilità che questo senso ci offre e ci dimentichiamo di esplorare il corpo toccandolo in modi diversi.

			Possiamo giocare toccando il partner con le mani, ma anche con altre parti del corpo, come i piedi, i capelli, i genitali.

			Toccate – o fatevi toccare – concentrandovi sui vari tipi di pressione e andando alla ricerca dei punti più sensibili; immaginate di essere degli esploratori alla scoperta di un territorio inesplorato, muovetevi con eccitante cautela e, se trovate qualcosa che vi piace, soffermatevi con calma a gustare il piacere che vi offre.

			Potete stimolare il partner con oggetti che abbiano un effetto di caldo o freddo, come un cubetto di ghiaccio o qualcosa lasciato in frigorifero per un po’ di tempo, le mani che avete precedentemente strofinato insieme per riscaldarle oppure quei sacchettini che, se agitati, diventano incredibilmente caldi e che si usano per proteggersi dal freddo in inverno.

			Un’altra idea interessante è quella di fare un massaggio con le mani, con i piedi o con tutto il corpo; stendete un po’ di crema o di olio e poi muovetevi lentamente.

			Se desiderate che il corpo sia percorso da un brivido di piacere, giocate con un piumino, uno spazzolino da denti o il dorso di un coltello; non importa che vi dica che dove la pelle è più delicata è anche più sensibile! Il top potrebbe anche incutere paura al partner sfiorandolo con delle forbici dalla punta arrotondata; con le parole giuste potrebbe farle passare per un coltello affilato da usare con molta attenzione… e magari usarle alla fine per tagliare la biancheria intima!

			Se poi vi volete divertire, potreste anche sperimentare il solletico. Sapevate che alcune persone riescono a raggiungere l’orgasmo anche solo attraverso una stimolazione di questo tipo?

			Infine abbiamo visto che nel BDSM si può giocare con il dolore. Perché allora non sperimentare insieme come una certa sensazione di sofferenza possa diventare piacevole? Probabilmente chiunque può apprezzare un morso delicato sulla pelle, ma quanto forte può diventare la stretta prima di diventare fastidiosa?

			È proprio al confine tra l’abbastanza e il troppo – tra il piacevole e il suo limite – che si possono provare le sensazioni più intense. Il trucco sta nella gradualità: se per esempio strizziamo improvvisamente una parte del corpo, l’effetto può essere doloroso; ma se iniziamo con leggerezza e poi intensifichiamo un po’ alla volta, allora potremmo accorgerci che per esempio un capezzolo strizzato dalle dita del partner può eccitarci tantissimo!

			Potete anche usare una rotella di Wartenberg: si tratta di un piccolo oggetto che a un’estremità ha una rotella dentata. Nasce come dispositivo medico per testare la sensibilità dei nervi cutanei, ma il BDSM lo ha immediatamente riadattato a sex toy. Non importa premere troppo, altrimenti rischiate di bucare la cute; basta appoggiarlo e farlo scorrere sul corpo. Brividi garantiti! Lo trovate facilmente a poco prezzo facendo una ricerca online.

			Infine potreste usare un sex toy: un vibratore o qualsiasi altro gioco. Non fermatevi ai genitali; sperimentatelo su tutto il corpo, alla ricerca delle aree più sensibili. Le possibilità offerte dal sex toy aumenteranno ulteriormente le possibilità di gioco sia per chi lo “guida” che per chi lo “riceve”, complici nel voler godere insieme!

			Udito

			Ora che l’atmosfera è coinvolgente, anche solo un respiro all’orecchio può diventare estremamente eccitante e ancora di più lo può essere il sussurrare qualche parola, magari anche un po’ più spinta. Oppure potremmo bisbigliare al partner una nostra fantasia o quello che stiamo provando durante questa esperienza. “Ho immaginato…”, “Mi eccita pensare che…”, “Ti sto guardando e…”.

			Potreste anche preparare un testo scritto per l’occasione e leggerlo quando il partner bendato è completamente immerso in questa esperienza sensoriale; potrebbe essere l’occasione per fare una dichiarazione o una proposta particolare, da quella di sposarsi a quella di andare in un club per scambisti!

			Sono stimolanti anche i suoni che facciamo sul corpo quando lo strusciamo, lo lecchiamo, ci soffiamo sopra, lo graffiamo. Pensate che il Kama Sutra contiene capitoli specifici per descrivere un’infinità di modi per baciare, graffiare, percuotere e abbracciare.

			Potete anche usare un suono delicato, come quello di una campana o di un bastone della pioggia, per creare un contrappunto particolare a una certa stimolazione. Avete mai provato ad appoggiare una campana tibetana sulla pancia mentre massaggiate la testa e i capelli? Vi assicuro che è estremamente rilassante!

			Infine vi lascio un suggerimento che mi è stato insegnato da un importante maestro di bondage giapponese. Questo famoso artista amava una pratica detta kotobazeme – la “tortura della parola”. Semplificando un po’, possiamo dire che si tratta di eccitare il partner sussurrando al suo orecchio alcune frasi che inducano un senso di leggero imbarazzo. “Certo che ti stai davvero eccitando tanto…”, “Pensa se in questo momento ti vedessero altre persone…”, “Non mi dirai che vuoi che continui ancora…”, “Non è mai abbastanza per te!”.

			Ovviamente non c’è nessun intento giudicante o svalutante in queste frasi, ma l’unico scopo è quello di giocare e di far crescere l’eccitazione in entrambi i partner.

			Gusto

			Qui il cibo la fa da padrone! Il top può imboccare il partner usando le mani o la bocca e proporre assaggi di varie prelibatezze oppure appoggiare il cibo sul corpo del bottom come se fosse un vassoio e mangiarlo mordendo, leccando o succhiando direttamente dalla pelle.

			Esistono poi altri giochi per divertirsi con il senso del gusto: sapevate che esistono spray – anche aromatizzati – che, spruzzati in bocca, aumentano la salivazione? E che potreste cospargere il corpo con un gel da massaggio o un talco commestibili, in modo da poter poi essere leccati via? E perché non dipingere la pelle con delle pitture a base di cioccolato?

			Vi basterà recarvi in un sexy shop ben fornito o fare una ricerca online per trovare tutti questi prodotti che vi assicureranno ore di piacere e di divertimento!

			Olfatto

			Recuperiamo infine anche il gusto di sentire l’odore della pelle del partner e del profumo che eventualmente indossa.

			Il top può anche profumare il corpo della persona bendata massaggiandola con una crema o con degli oli essenziali oppure può spruzzare un po’ di profumo su di sé per poi farlo annusare al partner.

			Pensate che esistono anche profumi ai ferormoni che promettono di aumentare il piacere e di renderci più attraenti. Studi scientifici hanno dato pareri discordanti, ma nulla ci vieta di far finta di crederci e di dire al partner: “Questo è un prezioso profumo ai ferormoni. Ne spruzzerò solo un goccio perché non vorrei che il suo effetto fosse troppo potente!”.

			
			ATTENZIONI E CONSIGLI

			In questa esperienza avete trovato tanti consigli che saranno poi sviluppati anche nei capitoli successivi.

			Pensate per esempio che il bottom, oltre che bendato, potrebbe essere anche immobilizzato; in questo caso vi saranno utili le informazioni dei capitoli sul bondage. Ma anche senza ricorrere a corde o manette, il top potrebbe fare del bondage “mentale”, obbligando il partner a non muoversi, pena il rischio di incorrere in “terribili” punizioni. Potete anche non usare nessuna benda e intimare di non aprire gli occhi per nessun motivo, come nella famosa scena di Nove settimane e mezzo!

			Lasciate infine che vi dia un ultimo suggerimento: preparate una scatola con quattro oggetti da usare per stimolare i vari sensi, chiudetela con un nastro che userete poi come benda e regalatela al partner per usarla in una serata che dedicherete unicamente a voi stessi.

			

		

	
		
			
			L’INTIMO PIACERE DEL MASSAGGIO

			Quando pensiamo a un massaggio, in genere ci viene in mente una coppia in cui uno dei partner è disteso e l’altro ne friziona il corpo per rilassarlo. È un’esperienza piacevole, ma non certo l’unico modo per sperimentare questa pratica! In questo libro ho parlato a lungo dell’importanza di prendere del tempo per noi stessi, di entrare in contatto con l’altro in modi insoliti, di gustarci gli aspetti sensoriali della sessualità; per questi motivi vorrei invitarvi a riscoprire il piacere del massaggio in tutte le sue forme. Versiamo un po’ di olio o di crema oppure facciamo cadere qualche goccia da una candela da massaggio. Possiamo usare anche un lubrificante, soprattutto se poi ci divertiremo con dei sex toy.

			Possiamo massaggiare tutte le parti del corpo, in particolare nei punti più sensibili e ricchi di terminazioni nervose, come le mani, i piedi, il viso, i glutei, i seni e i genitali. Non avevate pensato che anche questi ultimi potessero essere massaggiati, vero? E invece sia prima che dopo il rapporto sessuale un massaggio ai genitali può essere molto piacevole, anche quando sono rilassati e noi non siamo nel pieno dell’eccitazione. Variamo l’intensità e la pressione adattandola alla zona che stiamo stimolando; possiamo anche massaggiare attraverso altre parti del corpo, per esempio con i piedi oppure con un sex toy. Addirittura possiamo fare un massaggio con tutto il corpo; basterà cospargersi con un po’ di olio e poi strusciarci lentamente uno sopra l’altro, annusando l’odore della pelle e apprezzando la sensazione di unione dei due corpi. I massaggi infine possono essere anche un modo per far conoscere al partner le nostre zone del piacere, soprattutto se ci sentiamo in imbarazzo a parlarne a voce; in questo caso potremmo guidare noi stessi le mani dell’altra persona sul nostro corpo mostrando anche come ci piace essere toccati. Riserviamoci dunque del tempo per un’esperienza diversa dal solito: sediamoci l’uno di fronte all’altro, prendiamoci per mano e iniziamo il nostro massaggio.
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			HELLO SPANK!

			Se avete visto l’omonima serie animata andata in onda in Italia negli anni Ottanta e Novanta e conoscete il mondo kinky, probabilmente il nome del protagonista di questo anime vi fa venire in mente proprio quello di cui parleremo in questa esperienza: lo spanking, ovvero la sculacciata erotica!

			A molte persone sarà capitato di dare o di ricevere qualche pacca sul sedere durante un rapporto sessuale; alla giusta intensità è qualcosa che generalmente viene percepito come piacevole ed eccitante. Pensate che secondo un sondaggio del 2016 realizzato da una nota marca di sex toy l’85% delle persone ha provato lo spanking almeno una volta nella vita!

			Quello che rende attraente la sculacciata erotica è che nel bottom va a stimolare una zona molto sensibile in tanti modi: aumenta la circolazione nei glutei, scalda la pelle e la rende più sensibile, crea un sensuale movimento ondulatorio del bacino e costituisce una sorta di “massaggio stimolante” le cui vibrazioni raggiungono anche la zona genitale. Difficile rimanere indifferenti a questa giostra di sensazioni!

			Nel top, invece, c’è il piacere di vedere una parte attraente del corpo del partner, di poterci giocare, di eccitarsi nello sperimentare i diversi tipi di tocco, di vedere che i colpi si trasformano in piacere.

			Lo spanking può essere un momento di gioco durante un rapporto sessuale ma anche qualcosa che si fa solamente per il gusto dell’esperienza. Vi propongo dunque di esplorare più a fondo tale pratica e di trasformare un gesto casuale in una ricerca del punto in cui piacere e dolore si incontrano.

			Di che cosa avete bisogno?

			Per essere precisi lo spanking si dovrebbe fare unicamente con le mani, ma nulla vieta di usare anche altri strumenti, alcuni dei quali sicuramente presenti nelle vostre case, come un giornale arrotolato, un righello, la parte finale di una cintura oppure un mestolo o un piccolo tagliere in legno. In questi ultimi casi fate attenzione che gli utensili siano nuovi e, se necessario, levigateli con della carta vetrata fine per evitare che perdano delle piccole schegge.

			Potete anche usare un frustino o qualche altro sex toy, come un paddle in pelle o in legno, un birch, un flogger o uno slapper. Ogni strumento vi darà una sensazione diversa. L’importante, a prescindere dalla “severità” del gioco, è che non vi obblighiate o non obblighiate il partner a superare i propri limiti e che qualsiasi dolore sia sempre per voi un eccitante piacere.

			L’esperienza

			Dimentichiamoci di quello che succede nei film e nei romanzi erotici e apprestiamoci a fare spanking in modo consapevole, consensuale ed empatico! Quello che ci interessa non è infatti dimostrare quanto siamo severi e impietosi come top oppure resistenti e sottomessi come bottom, ma ricercare un’esperienza bella ed eccitante per entrambi, che magari avremo voglia di ripetere in seguito.

			Parlate di quello che volete provare: preferite giocare alla pari oppure desiderate realizzare uno scambio di potere? Lo spanking è un momento di piacere o una punizione per qualcosa che il sottomesso ha fatto? Vi eccitate nell’immaginarvi una sessione molto intensa oppure vi sentite un po’ intimoriti e preferite andarci più cauti? Sarete nudi o vestiti? Userete solo le mani o anche altri oggetti?

			Ognuno può dare il proprio personale significato al fare spanking: per esempio l’abbassare i vestiti per scoprire i glutei può essere semplicemente un momento di intimità oppure un’esperienza in cui giochiamo con l’umiliazione e con il sentirsi in imbarazzo.

			È molto importante inoltre che il bottom dia dei feedback durante la sessione, specialmente le prime volte, per far sapere al top se il gioco è troppo intenso, quali sensazioni prova, se c’è bisogno di rallentare un po’ il ritmo oppure di intensificare.

			Per la tranquillità sia di top che di bottom, adottate una safeword in modo che, se l’esperienza diventa troppo pesante o se avete un problema, potete interrompere il tutto con la consapevolezza che questo non è dovuto all’imperizia o all’incapacità di nessuno, ma che avete preferito fermarvi per evitare che quella che fino ad allora era stata un’esperienza piacevole fosse rovinata da un colpo di troppo.

			Ma iniziamo a giocare!

			Ci sono tante posizioni per fare spanking. Quella classica è on the knee, ovvero sulle ginocchia, in cui il bottom è prono sulle gambe del top.

			Altrimenti si può fare spanking anche con il bottom che si appoggia con le mani a un tavolo o a una sedia, oppure che sta in piedi con le mani portate in alto dietro la nuca.

			Un’ulteriore alternativa è di stare a quattro zampe oppure in ginocchio con il il busto abbassato e le mani lungo i fianchi. Quest’ultima è sicuramente una posizione molto espositiva!

			Infine un’altra possibilità è quella in cui il bottom è disteso sulla schiena con il top seduto lateralmente e che con un braccio porta le gambe del bottom al petto e con la mano libera colpisce la parte bassa dei glutei. In questo caso, perché non immobilizzare le caviglie del bottom con una legatura? Vi basterà sbirciare i capitoli sul bondage per trovare qualche utile consiglio!

			Tutte queste posizioni sono più semplici da fare che da spiegare e sono solo delle idee per sperimentare con fantasia questa pratica; l’importante è che la posizione sia comoda sia per il top sia per il bottom, per poter giocare senza fastidi e a lungo.

			Il bottom infatti deve potersi rilassare; so che suona un po’ strano e che lo spanking non è certo un’attività riposante, ma più i muscoli sono contratti e più i colpi appariranno forti e brucianti, mentre se i glutei sono rilassati l’energia della sculacciata si propagherà meglio e più piacevolmente.

			Per quanto riguarda il top si può proprio dire che il successo della sessione è nelle sue mani!

			All’inizio massaggiate e accarezzate i glutei del bottom; è un momento molto importante per potersi immergere nel giusto mood. Poi si può procedere con dei primi colpi leggeri tenendo la mano un po’ piegata a formare una coppetta. La parola d’ordine per lo spanking è “gradualità”.

			Aumentate quindi l’intensità sperimentando anche altre posizioni della mano: potete tenerla rigida e dritta per dei colpi più sferzanti oppure aprirla per una sculacciata che agguanti l’intero gluteo. Già tanti secoli fa, Vatsyayana nel Kama Sutra specificava che si può percuotere «col dorso della mano, con le dita leggermente irrigidite, col pugno o col palmo della mano aperta». Non vi resta che provare!

			Per uno spanking perfetto il trucco è infatti quello di variare intensità, tipo e frequenza dei colpi e di organizzare la sessione come un grande crescendo seguito da una fase discendente e da un relax finale. Potete dare qualche colpo più forte alternato ad altri più delicati, oppure sperimentare una serie di colpetti veloci e leggeri ma non meno implacabilmente intensi! È proprio questa varietà – e imprevedibilità per il bottom – che renderà la sessione più eccitante e sopportabile a lungo. E immagino che vi vorrete divertire per molto tempo!

			Fate passare sempre qualche secondo tra un colpo e l’altro, soprattutto se state usando una certa energia, in modo che il bottom abbia il tempo di apprezzare le sensazioni tattili e di metabolizzare le emozioni e l’eccitazione. Alternate i colpi con carezze e massaggi, baci, graffi e morsi sulla pelle sensibile. Come ormai avrete capito, lo spanking è un’esperienza raffinata, da gustare con estrema soddisfazione.

			Potete anche variare gli strumenti, un’idea utile sia per dare sensazioni differenti sia per far riposare la vostra mano, che finirà inevitabilmente per arrossarsi non meno dei glutei che sta colpendo!

			Lo strumento reso celebre dai metodi disciplinari in uso nelle scuole inglesi in epoca vittoriana è il cane: non sto parlando del migliore amico dell’uomo, ma della canna, una verga in rattan o in altri materiali usata per le punizioni scolastiche nei secoli scorsi. Ovviamente il BDSM non poteva farsi sfuggire un immaginario così carico di possibili sviluppi erotici e dunque una delle attività sadomaso è proprio il caning, ovvero la pratica verberatoria realizzata con questo strumento.

			Un’alternativa al cane è il classico frustino da equitazione che potete trovare a poco prezzo in un negozio di articoli sportivi; se invece spulcerete il catalogo di un sexy shop ben fornito, troverete anche frustini eleganti, con manici rivestiti di strass, materiali di qualità e all’estremità piume o piccoli flogger.

			Potete usare anche un paddle, ovvero una paletta rigida in legno o in pelle, che procura colpi abbastanza brucianti ma diffusi su un’area più estesa rispetto a quella di un cane.

			Infine esistono anche gli slapper, parola che letteralmente significa “schiaffeggiatore”; uno slapper è costituito da una cinghia flessibile in pelle o materiali plastici che in genere fa tanto rumore ma provoca poco dolore. Esiste anche la versione con due cinghie una sopra l’altra proprio per creare uno schiocco ancor più forte e intimorire anche i bottom più spavaldi!

			Potete trovare facilmente questi strumenti in un negozio specializzato, oppure ricrearli con quello che avete in casa: un paddle può essere sostituito da un tagliere in legno o da una racchetta da ping pong, una cintura può fare le veci di uno slapper e al posto di un cane possiamo usare il manico di un lungo mestolo.

			Ogni tanto fate anche una piccola pausa in cui rilassarvi; non è detto che dobbiate uscire completamente dalla “scena”, e dunque questo momento può essere impiegato per fare qualche carezza, sfiorare la pelle arrossata oppure stimolare i genitali. Potete anche giocare con la temperatura passando qualcosa di fresco sulle natiche per dare un momentaneo sollievo prima di riprendere i giochi.

			Alla fine prendetevi del tempo per massaggiare la zona che è stata colpita, spalmare un po’ di crema idratante, far scivolare le dita o un sex toy sopra le parti più eccitanti del corpo o fare qualsiasi altra cosa che vi faccia sentire soddisfatti e a vostro agio, in modo da ricevere entrambi il massimo del piacere.

			
			ATTENZIONI E CONSIGLI

			Quando fate spanking fate attenzione a dove colpite: la zona migliore è quella più morbida dei glutei, ma si può colpire anche di lato o all’attaccatura delle gambe. Vietato invece far cadere i colpi sui fianchi, sull’osso sacro e sul coccige e attenzione a non colpire i testicoli.

			Infine è importante che il top si tolga anelli, braccialetti, orologi e quant’altro potrebbe battere fastidiosamente sulle natiche.
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			SCOPRIAMO IL BONDAGE

			Anche se spesso pensiamo al bondage immaginandoci complesse legature in ambientazioni giapponesi, in realtà usare le corde è solo una delle possibilità di questa pratica. Nelle prossime pagine scopriremo infatti come fare bondage in tanti modi e con oggetti diversi, alcuni dei quali probabilmente avrete già in casa e altri che invece potrete comprare in un sexy shop.

			Nel bondage è importantissimo l’aspetto simbolico: collari, manette e corde ci rammentano un immaginario che molte persone trovano attraente perché in esso possiamo sperimentare alcuni scenari che nella vita di tutti i giorni considereremmo abusivi o inaccettabili e trasformarli in esperienze consensuali ed eccitanti.

			Il top può trarre piacere dal realizzare uno scambio di potere in cui il partner sottomesso è alla sua mercé e può farne quello che vuole. È ovvio che le cose non stiano esattamente in questo modo perché tutto deve svolgersi nei limiti concordati, ma è anche vero che nel gioco i partner legittimano i rispettivi “ruoli” e rendono lecite certe dinamiche, un po’ come quando da bambini giocavamo a far finta di essere dei personaggi di fantasia ed eravamo completamente immersi in quello che facevamo, anche se consapevoli che si trattasse di una finzione.

			Dall’altro lato il bottom ha il suo piacere nella sensazione della costrizione, nell’offrirsi inerme al partner e anche proprio nel non potersi muovere. Quest’ultimo aspetto vi sembrerà ovvio, ma il significato del gioco è proprio quello di accettare che i movimenti siano impediti, apprezzando il senso di impotenza dato dalle costrizioni e il conseguente abbandono a esse. Quando questo succede, molte persone sperimentano un vero e proprio distacco dalla realtà, una “bolla” in cui le preoccupazioni e i pensieri scompaiono e tutto diventa più lontano. Anche se nella vita si è abituati ad avere il controllo su ogni cosa, nel momento in cui questo controllo lo cediamo a un’altra persona, è facile provare un senso di libertà dato dal lasciarsi andare al gioco che stiamo facendo e dall’alleggerire la mente dai “paletti” che tiriamo su nella vita di tutti i giorni.

			Inoltre il bondage non riguarda solo la limitazione del movimento, ma estensivamente comprende anche i sex toy che determinano la privazione di alcuni sensi, come bavagli e bende. Questi strumenti inducono un senso di vulnerabilità, acuiscono le sensazioni e contribuiscono a creare una relazione di scambio di potere.

			Pensate per esempio a una benda: anche se si è liberi di muoversi, in realtà i nostri movimenti sono resi più difficili dal fatto che non possiamo vedere lo spazio intorno a noi. Oppure un collare: anche se possiamo camminare, in realtà è la persona che tiene il guinzaglio a decidere dove dobbiamo andare. Il significato del bondage non è infatti quello di impedire totalmente il movimento ma di controllarlo.

			Vediamo dunque tutte le possibilità di gioco che il bondage ci offre!

			Di che cosa avete bisogno?

			Per fare bondage potete usare anche oggetti che avete in casa, come sciarpe, cravatte, mascherine per dormire ecc.

			Se poi l’esperienza vi piace o se già dall’inizio volete sperimentare dei sex toy adatti, potrete acquistare in un sexy shop polsiere, cavigliere, bavagli, manette e quant’altro.

			L’esperienza 
Strumenti per immobilizzare

			Le possibilità per immobilizzare le diverse parti del corpo sono tantissime.

			Per esempio possono essere utilizzati oggetti comuni come cinture, sciarpe, cravatte, la cinta dell’accappatoio, foulard ecc. Evitate di usare tessuti troppo leggeri perché i nodi tendono a diventare molto stretti e difficili da sciogliere e potreste essere costretti a tagliare il tutto con delle forbici.

			Altrimenti potete usare una coppia di polsiere e cavigliere. In qualsiasi sexy shop si trovano anche kit bondage non molto costosi e di bassa qualità, generalmente in plastica, ma che possono essere usati con soddisfazione e divertimento reciproco, anche per sperimentare se il bondage ci piace prima di investire dei soldi in un prodotto migliore.

			Con questi strumenti il top può immobilizzare velocemente i polsi del bottom dietro alla schiena oppure due o più arti tra di loro, come due polsi, due caviglie o un polso alla rispettiva caviglia. Una posizione molto conosciuta è l’hog tie, ovvero l’“incaprettamento”, dove il bottom è disteso a faccia in giù con polsi e caviglie legati dietro alla schiena.

			Per obbligare il bottom a tenere le braccia o le gambe aperte può essere usata una spreader bar, ovvero una “barra divaricatrice” come quella resa celebre nel film Secretary. Si tratta di un bastone in legno o in metallo lungo circa un metro e dotato di alcuni anelli. Con una spreader bar il bottom può essere immobilizzato per esempio disteso a faccia in su con i polsi e le caviglie bloccati alla barra; in questo modo sarà completamente in balia del top, con i genitali esposti e senza potersi proteggere!

			Per fare bondage si può anche sfruttare come punto di aggancio un letto o un divano, un tavolo, un termosifone o, all’esterno, un palo o un albero. Fate attenzione che la struttura sia solida e che non possa cadere; se usate una sedia, questa deve essere appoggiata a una parete, per evitare che si ribalti. È possibile anche avvitare delle viti con anello al legno di un mobile o di un letto oppure dei tasselli al muro per avere degli occhielli dentro i quali agganciare altri elementi per fare bondage.

			Esistono anche kit bondage da letto già pronti e costituiti da fettucce da passare sotto al materasso dalle quali spuntano degli anelli, ai quali possono essere attaccate per esempio delle polsiere o delle cavigliere: costano pochi euro e si trovano facilmente facendo una ricerca online. Con gli anelli ai quattro angoli del letto il bottom può essere poi per esempio immobilizzato in una posizione detta spreadeagle, ovvero con le braccia e le gambe distese e divaricate. È una posizione utile se si vuole impedire davvero qualsiasi movimento mentre si sperimenta un altro gioco – come lo spanking, il wax play o i giochi sensoriali – oppure durante un rapporto sessuale.

			Un altro materiale che può essere utilizzato per fare bondage è la comune pellicola per alimenti, ma dato che ne parlerò meglio nel capitolo dedicato alla mummificazione, in questo caso vorrei parlarvi del bondage tape, un nastro anch’esso di PVC largo circa cinque centimetri e che può essere tagliato in varie lunghezze e usato come se fosse una corda. Esattamente come la pellicola trasparente, basta fare un paio di passaggi per far sì che l’attrito blocchi tutta la struttura. Con il bondage tape si possono immobilizzare insieme due polsi, due caviglie, si possono bloccare le braccia al busto, fasciare l’intero corpo oppure legarlo a un elemento esterno come una sedia. Inoltre si può usare anche per creare degli “abiti” direttamente sul corpo, imitando il design di un harness. Il bondage tape è dunque un materiale molto versatile, veloce e semplice da usare, comodo e riutilizzabile all’infinito: basta infatti lavarlo con acqua e sapone per renderlo come nuovo.

			Un altro grande classico del bondage sono poi le manette. Ne esistono di diversi materiali, da quelle più eleganti e leggere in raso o tessuto a riproduzioni di strumenti in uso alle forze dell’ordine. Queste ultime sono proprio il modello che vi conviene acquistare. Le manette in plastica o di scarsa qualità – le famigerate manette di peluche – non possiedono in genere un dispositivo che eviti che stringano sempre di più e il meccanismo di chiusura potrebbe rompersi con estrema facilità. Quando si usano le manette, il bottom deve informare subito il partner se insorgono formicolii alle mani per evitare di avere incidenti dovuti alla “neuropatia da manette”, ovvero alla compressione dei nervi all’altezza dei lati del polso.

			Come vedete, i materiali, i sex toy e le loro possibilità di utilizzo sono tantissime; se scorrerete il catalogo di un sexy shop ben fornito, troverete ulteriori oggetti da utilizzare per fare bondage come sleeve, cinghie, body bag e persino camicie di forza!


			
					Collari. Oltre a tutti gli strumenti che possono essere utilizzati per privare del movimento, ampliando un po’ l’ambito del bondage troviamo altri sex toy che determinano comunque una costrizione o che privano il bottom di alcuni sensi. 
Per esempio esistono gli harness, delle imbragature da indossare su una parte del corpo – petto, busto, bacino o vita. Sono generalmente in pelle, similpelle o catene e ne esistono anche versioni più leggere da portare come lingerie o sopra i vestiti. 
Ma sicuramente l’accessorio più iconico nel bondage è il collare. Ne esistono di ogni tipo e materiale: in pelle, in plastica, in acciaio, con un anello per attaccarci un guinzaglio, borchiati, eleganti, da riservare ai momenti di intimità o da portare anche nella vita di tutti i giorni. Potete trovare ottimi collari in un negozio di articoli per animali, in un sexy shop, in un negozio di abbigliamento gotico oppure potete ordinare prodotti di alta qualità e fatti su misura in uno store specializzato. 
Il collare viene generalmente visto come un simbolo di sottomissione. Non a caso il gesto di mettere il collare per molte coppie significa iniziare a giocare, ovvero lasciare il mondo del quotidiano per entrare in quello kinky. 
Ognuno può dare un diverso valore al collare, da semplice monile a simbolo di sottomissione, da sex toy ad accessorio per fare pet play; divertitevi a indossarlo e a farlo indossare, assaporate le sensazioni che vi dà vederlo, sentirlo sulla pelle, usarlo per guidare il partner. L’unica indicazione è di non stringerlo troppo e di non tirarlo per esempio mentre si fa sesso, per evitare di soffocare o di farsi male alla trachea.

					Bende. La vista è il senso per noi più importante ed esserne privati ci rende subito più vulnerabili e sensibili agli stimoli. Ecco perché, se vogliamo che il nostro bondage sia più intenso, usare una benda per gli occhi aiuta sicuramente il bottom a entrare in un mood più ricettivo e a far viaggiare la fantasia. 
Create la vostra benda con una fascia di tessuto spesso o con una sciarpa; un’altra alternativa casalinga è quella di usare una mascherina per dormire. 
In commercio esistono tuttavia bende espressamente pensate per fare bondage, con una imbottitura davanti agli occhi per offrire un isolamento totale dall’esterno. 
Altrimenti potete acquistare un cappuccio in pelle, latex, lycra o altri materiali; è una sorta di maschera che avvolge tutta la testa e con dei buchi per la bocca e per il naso per poter respirare… o fare altro! 
Un piccolo suggerimento per i top: quando togliete la benda, fatelo con calma in modo che il bottom possa riabituarsi alla luce; oppure sfilatela sorreggendola con una mano con la quale potrete iniziare a massaggiare il viso del partner scoprendo, gli occhi a poco a poco.

					Bavagli. Se, oltre al movimento e alla vista vogliamo togliere anche la possibilità di parlare, la soluzione è quella di usare un bavaglio. 
In realtà anche il bavaglio più efficiente non può impedire al bottom di biasciare qualche parola o gemito, quindi anche in questo caso conta più l’aspetto psicologico dell’effettiva efficacia. L’idea infatti non è quella di non poter parlare ma di non volerlo fare, di sentirsi impossibilitati a farlo, non tanto di esserlo. Per un bottom, così come non potersi muovere crea un senso di piacevole abbandono e di allentamento delle responsabilità, l’essere privati anche della parola aiuta a mollare ulteriormente il controllo e ad apprezzare l’importanza della comunicazione non verbale e il piacere di poter nuovamente parlare con il partner una volta finita la sessione. 
Inoltre con un bavaglio si può giocare anche con l’umiliazione: infatti se la bocca non può essere chiusa, diventa impossibile per il bottom deglutire, con l’inevitabile conseguenza di iniziare a sbavare dopo pochi minuti, soprattutto se la testa è inclinata verso il basso. Quanto ci eccita vedere la saliva colare e sentirci sporchi e in disordine? Anche in questo caso è fondamentale l’aspetto psicologico: normalmente sarebbe qualcosa di cui ci vergogneremmo, ma in una situazione kinky possiamo giocare con questo aspetto, permetterci di fare qualcosa che nella vita di tutti i giorni non faremmo, giocare con ciò che è comunemente considerato disgustoso come quando eravamo bambini. 
Per realizzare un bavaglio basta fare un paio di nodi al centro di un fazzoletto o di una sciarpa che legherete poi dietro la nuca. 
Potete anche utilizzare bavagli specifici per il BDSM che si differenziano per l’elemento che impedisce di parlare: esistono dunque ball gag, ring gag, bar gag e dildo gag, a seconda che siano costituite da una pallina, un anello, una barra cilindrica o un piccolo dildo. I migliori bavagli sono quelli in silicone medicale, sia perché si possono pulire con facilità sia perché materiali troppo rigidi come il metallo rischiano di essere fastidiosi per i denti. Scegliete infine il bavaglio anche in base alla misura perché se è troppo grande finisce per affaticare l’articolazione della mandibola in breve tempo. 
Fate attenzione, perché a causa del bavaglio il bottom non potrà dare feedback o pronunciare la safeword. Per questo motivo è importante che il top si sinceri che vada tutto bene o che stabilisca insieme al partner un safesignal, ovvero un gesto inequivocabile che il bottom può fare per interrompere immediatamente il gioco, esattamente come una safeword.

					Tappi per le orecchie. Per avere un isolamento completo, oltre a bende e bavagli si possono usare anche dei tappi per le orecchie, in modo da raggiungere un isolamento totale dal mondo esterno. Ce ne sono di vari tipi, ma i più efficaci e semplici da usare sono quelli in silicone.

					Strutture. Se il bondage vi piace davvero tanto, oltre a dotare il vostro letto o una parete di casa di qualche anello, potete anche acquistare o realizzare voi stessi una struttura da bondage, come panche, gogne, gabbie e croci di Sant’Andrea. 
Sono arredi che richiedono un certo spazio, tanto che solo alcuni kinkster possono permettersi di avere una “stanza dei giochi” dove tenerli. Esistono però artigiani specializzati che realizzano modelli smontabili oppure appassionati con l’hobby del bricolage che si costruiscono i propri; io stesso ho conosciuto una persona che in casa aveva una croce di Sant’Andrea che poteva essere ripiegata e usata come un tavolo da pranzo!

			

			Un’idea

			Come abbiamo visto le possibilità di gioco sono tantissime e, leggendo queste pagine, magari vi è già venuta in mente qualche idea – una scena da realizzare, una posizione da provare o un sex toy da sperimentare.

			Ma come creare un’esperienza di bondage veramente appagante sia per il top che per il bottom?

			Il mio consiglio è quello di capire che cosa ci attira e quale significato vogliamo dare al fare bondage. Che cosa ci eccita? Che cosa ci piace fare? Come ci vogliamo sentire?

			Non è importante fare mille cose, possedere tanti giochi o creare “scene” troppo complesse che poi risultano solo artificiose; meglio scegliere di fare poco ma che sia qualcosa che fa presa sui nostri desideri.

			Per esempio il top potrebbe iniziare mettendo un collare al bottom per creare il mood giusto per la sessione. Poi potrebbe attaccare un guinzaglio e guidare il partner facendolo camminare a quattro zampe sul letto. Poi il bottom potrebbe essere bendato e i suoi polsi legati con una sciarpa. Una volta fissati questi ultimi alla testiera del letto, il top potrebbe iniziare a esplorare il corpo del partner e magari usare anche qualche sex toy per far prendere al gioco una piega più erotica e sensuale. E poi…

			

			
			ATTENZIONI E CONSIGLI

			Innanzitutto, se usate materiali o oggetti che potrebbero essere difficili da togliere in caso di emergenza, ricordatevi di tenere sempre a portata di mano delle forbici di sicurezza. Inoltre non stringete eccessivamente eventuali strumenti o legature; le sensazioni di costrizione non dipendono da quanto sono strette ma da come riuscirete a entrare nel mood più adatto per la sessione.

			Come forse vi sarete accorti, tra i vari strumenti per fare bondage mancano le famigerate fascette autobloccanti, rese celebri dai volumi delle Cinquanta sfumature. Mi raccomando: non diventate emuli di Christian Grey; le fascette in plastica, infatti, tendono a stringersi sempre di più fino a quando diventano difficili da togliere anche con un paio di forbici. Molto pericolose!

			Anche se non userete delle corde, vi consiglio di dare un’occhiata alle indicazioni relative alla sicurezza contenute nel capitolo dedicato al rope bondage. Il bottom non deve mai essere lasciato solo e, in caso di formicolii o altri fastidi, deve essere liberato in breve tempo.

			Lasciate infine che vi dia un ultimo consiglio. Alcune persone amano sperimentare le sensazioni del bondage su se stesse, facendo “self bondage”. È una pratica estremamente rischiosa se non sono presenti altre persone che possano intervenire in caso di problemi, quindi non fate mai bondage da soli.
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			GHIACCIO BOLLENTE

			Quando le sensazioni di caldo e di freddo si alternano, il risultato è un brivido di piacere lungo tutto il corpo! In questo capitolo sperimenteremo alcuni giochi che sfruttano la temperatura e gli effetti di alcune sostanze sulla pelle per creare un’esperienza sensuale ed eccitante.

			Vi anticipo che scoprirete anche una forma di tortura nota sin dai tempi degli antichi Greci e vi meraviglierete che lo zenzero possa servire a ben altro oltre che a insaporire le tisane!

			Di che cosa avete bisogno?

			Per divertirvi con le sensazioni di caldo e di freddo come sempre potete usare oggetti che avete in casa oppure servirvi di prodotti specificatamente pensati per questo genere di giochi e che vi presenterò nelle prossime pagine.

			L’esperienza

			Iniziate preparando tutto il necessario in modo da avere a portata di mano quello che vi servirà per la vostra esperienza sensuale. Decidete se sarà uno dei partner a guidare il gioco e l’altro a sperimentare le diverse sensazioni o se vi scambierete di ruolo durante la sessione.

			Per amplificare l’effetto degli stimoli sensoriali, il bottom può essere bendato in modo da potersi rilassare e godere appieno di tutto quello che proverà sulla sua pelle.

			Variate le sensazioni! Se indugiate troppo a lungo con lo stesso stimolo e nello stesso posto, l’effetto rischia di diventare noioso, mentre un ottimo modo per far andare in tilt il cervello è quello di passare da uno stimolo al suo opposto o addirittura di usarne due differenti in zone diverse del corpo.

			Per creare una sensazione di caldo basterà sorseggiare un po’ di tisana calda e le vostre labbra e la vostra lingua diventeranno bollenti! Altrimenti potete tenere in bocca un cubetto di ghiaccio per donare freschi baci su tutto il corpo del partner.

			Potete anche far scorrere il cubetto sulla pelle del partner. Picchiettatelo leggermente, spostatevi su tutto il corpo, partite dalla nuca e raggiungete il coccige oppure muovetevi liberamente tra i seni, le labbra, i genitali, i piedi ecc. Potete anche non usare il ghiaccio direttamente ma farne sciogliere qualche goccia nella mano e poi farla cadere sul corpo del partner.

			Un’alternativa al ghiaccio sono le caramelle o un burro di cacao alla menta: un eventuale rapporto orale sarà decisamente da brividi!

			Un altro gioco divertente è quello di riscaldare o raffreddare leggermente un sex toy prima di giocarci; basterà immergerlo in acqua calda oppure lasciarlo qualche minuto in frigorifero. Non esagerate con temperature estreme se usate il toy sulle mucose; sono zone molto sensibili e quindi basta una leggera differenza di temperatura rispetto a quella corporea per ottenere effetti anche molto intensi che, se eccessivi, potrebbero risultare anche fastidiosi o addirittura pericolosi.

			Esistono poi strip che si sciolgono in bocca, creme da massaggio, lubrificanti e balsami intimi con effetto rinfrescante o riscaldante. In genere sono basati su mentolo e capsaicina, anche se le formulazioni più recenti sfruttano le proprietà di molecole brevettate che risultano meno irritanti. Alcuni di questi prodotti possono essere usati, oltre che sulla pelle in generale, anche sulle mucose e su punti sensibili del corpo come i capezzoli per un massaggio stimolante, mentre si usa un sex toy o durante un rapporto sessuale. Esistono persino formulazioni edibili e che alla fine possono essere letteralmente leccate via!

			Nei giochi di calore rientra ovviamente anche il wax play, ovvero far gocciolare la cera sulla pelle a scopo erotico. Ne parleremo in un altro capitolo, ma volevo comunque ricordarvi che esistono anche delle candele da massaggio che sciogliendosi si trasformano in un piacevole olio caldo.

			Prima di concludere questo capitolo, come promesso, vi suggerisco un modo interessante per usare lo zenzero, che questa volta non finirà in una preparazione culinaria ma nella vostra camera da letto! Si tratta di una tortura già in voga ai tempi di Aristotele, ma della quale ancora una volta il BDSM si è appropriato per trasformarla in una pratica erotica: il figging (o rhaphanidosis se siete amanti dell’antica Grecia).

			Si tratta di sfruttare le sostanze contenute nello zenzero o nel rafano per riscaldare i genitali e renderli più sensibili. Preparate dunque una radice di zenzero o di rafano togliendo la buccia esterna, lavatela e asciugatela, quindi premetela sull’ano, sul glande o sulla vulva e attendete qualche istante perché inizi a sviluppare un intenso effetto riscaldante. Potete anche inserirla leggermente dentro la vagina o nel retto, ma in quest’ultimo caso state attenti che non venga risucchiata dentro, perché sarebbe difficile da estrarre se si dovesse improvvisamente spezzare.

			Se la sensazione diventa troppo intensa, allontanate la radice e appoggiatela di nuovo dopo qualche istante; la sensazione di bruciore deve essere piacevole e non irritare le mucose. Sta a voi decidere quanto soffrire o far soffrire il partner!

			
			ATTENZIONI E CONSIGLI

			Non mettete mai ghiaccio o oggetti troppo freddi o caldi dentro all’ano o alla vagina.

			Se invece usate una radice di zenzero non inseritela eccessivamente all’interno in modo da non creare irritazioni e da poterla togliere senza problemi. In caso di infezioni, pruriti o bruciori insoliti, rivolgetevi a un medico. Usate le dovute cautele se siete allergici a certe sostanze oppure se avete pelle o mucose molto sensibili o infiammate.

			In ogni caso seguite le indicazioni riportate sulla confezione; alcuni prodotti possono infatti essere usati solo esternamente, altri possono finire anche sulle mucose, alcuni sono edibili e altri no.
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			GIOCHI DI RUOLO

			Per molte persone i giochi di ruolo sono qualcosa che suscita un certo imbarazzo; ci si sente infatti un po’ ridicoli a dover far finta di essere un medico che visita un paziente o un patrizio romano che viene servito da uno schiavo.

			In realtà, se ci pensate, le dinamiche di dominazione e sottomissione nascondono una parte di gioco di ruolo in cui ogni partner collabora per rendere credibile questo tipo di relazione legittimando il proprio ruolo e quello altrui. Ha poco senso che un sottomesso si definisca tale e poi faccia quello che vuole oppure che un dominante imponga delle regole che poi non è interessato a far rispettare. Inoltre siamo consapevoli che sia un gioco, per quanto possa costituire una parte fondamentale della nostra sessualità; si spera che anche il più servizievole degli schiavi non sia tale con tutte le persone che incontra, ma solo all’interno di una relazione.

			L’elemento importante per divertirsi con i giochi di ruolo è dunque quello di credere in quello che stiamo facendo, pur sapendo che si tratta di una finzione. Ancora una volta si tratta di recuperare la giocosità – la cosiddetta playfullness – di quando eravamo bambini e giocavamo a “si faceva che eravamo…?”.

			Non è necessario ricreare situazioni elaborate, seguire un copione o saper recitare a soggetto per ore; potete fare un gioco di ruolo semplicemente indossando qualcosa di attraente e per esempio trasformandovi per una sera in un cameriere sexy pronto a servire una cena “afrodisiaca” al partner.

			Oppure perché non fare pet play, ovvero comportarsi come un animale ma con l’erotismo di un umano adulto!

			Infine in questo capitolo parlerò anche di crossdressing, una pratica ampia e complessa, ma che qui considereremo solo nel suo aspetto ludico e trasgressivo.

			Di che cosa avete bisogno?

			Di tanta fantasia, ironia e voglia di mettersi in gioco.

			Potete realizzare la vostra scena senza usare nessun elemento specifico, ma potrebbe essere divertente trovare qualcosa che arricchisca la “recitazione” e faccia sembrare il tutto ancor più realistico. Basta anche solo un particolare – un capo di abbigliamento o un accessorio – per caratterizzare il vostro personaggio: per esempio un “medico” potrebbe trovare molto eccitante ascoltare il battito del cuore del partner con uno stetoscopio acquistato per l’occasione e poi finire con il “visitare” anche altre parti del corpo!

			Con un po’ di immaginazione non sarà difficile immergersi nei rispettivi ruoli e godersi la possibilità di realizzare le proprie fantasie. Che cosa potrebbe accadere se nel versare il vino il vostro personale cameriere macchiasse la tovaglia? E se poi dovesse offrire i propri servizi anche in altri modi?

			L’esperienza

			A meno che non vogliate realizzare una sorpresa al vostro partner, vi consiglio di decidere insieme la scena in anticipo, predisponendo tutti gli elementi che vi serviranno, scegliendo la musica adatta e i vestiti giusti; la vostra cena privata infatti potrebbe essere estremamente elegante oppure sexy o ancora svolgersi in un luogo e in un’epoca differenti e richiedere per esempio delle tuniche per trasformarvi in nobili e schiavi dell’antichità.

			Il gioco di ruolo forse più semplice da realizzare è quello che vede uno dei partner mettersi al servizio dell’altro impersonando un cameriere, una geisha o altro e servire una cena a lume di candela, oppure allestire uno spettacolo privato tra una portata e l’altra, per esempio trasformandosi in un performer di uno strip club. La persona che viene servita sarà un avventore tranquillo, capriccioso o persino inopportuno?

			Un’altra idea sensuale e divertente è quella di ricreare l’ambientazione di un centro benessere a casa propria: come se foste in una spa, potete preparare un bagno caldo con sali profumati, candele, incensi e tisane. Uno dei partner anche in questo caso potrebbe mettersi a disposizione dell’altro e trasformarsi in un massaggiatore o in un inserviente, magari poco vestito e disponibile a soddisfare ogni desiderio!

			Altri “copioni” tipici sono quelli del dottore e del paziente costretto a intime ispezioni, dell’istruttore militare e della recluta da addestrare, dell’insegnante e dello studente indisciplinato.

			Non esistono limiti alla fantasia. Pensate che conosco una coppia che ogni tanto realizza una scena che ha via via perfezionato nel tempo; l’ambientazione è vagamente arabeggiante e loro sono rispettivamente un eunuco e una principessa che lo seduce e lo eccita senza che però lui possa mai trovare soddisfazione, se non quando sarà lei a deciderlo.

			Vi ricordate poi i film Secretary, dove la protagonista è una segretaria che commette errori apposta per essere punita, o Histoire d’O, in cui una donna viene portata dal fidanzato in un castello per essere educata a diventare una schiava perfetta? Anche ispirarsi alla trama di un film erotico o riprodurne una scena è un altro modo per giocare di ruolo; in fondo nella finzione si possono fare cose che nella vita di tutti i giorni non sarebbero permesse o sarebbero irrealizzabili.

			Come forse vi sarete resi conto, spesso in queste scenette c’è un partner che interpreta il personaggio più dominante e l’altro quello più sottomesso. Il gioco di ruolo può infatti essere un modo soft per iniziare a sperimentare le dinamiche di scambio di potere. Se avete sognato di essere il “padrone” o lo “schiavo” del vostro partner ma non sapete come dirlo oppure se volete provare questa esperienza ma in un contesto limitato nel tempo, potreste proporre un piccolo gioco di ruolo in cui dare svago alle vostre fantasie.

			L’essere un personaggio diverso da come siamo nella vita di tutti i giorni ci consente infatti di abbandonare le regole del quotidiano e di giustificare certi comportamenti per i quali altrimenti proveremmo imbarazzo. In fondo, se siamo il prigioniero di guerra di un capo barbaro, sarà normale dover stare in ginocchio oppure, se ci trasformiamo in un sex worker che accoglie i suoi clienti in un appartamento, sarà lecito essere vestiti e atteggiarsi in modo molto più seducente del solito.

			Un altro modo per giocare di ruolo è quello di fare age play, ovvero fare finta di avere un’età diversa da quella reale. In genere l’età viene abbassata verso il basso, proprio per divertirsi a tornare bambini per qualche ora. Ecco che allora uno dei partner può diventare un bambino capriccioso oppure un adolescente nel pieno della tempesta ormonale; va da sé che spesso il gioco preveda qualche marachella che dovrà essere prontamente punita dal partner “adulto”, per esempio attraverso una sonora sculacciata! Poco più sopra vi avevo suggerito di realizzare un gioco di ruolo con insegnante e alunno; potreste trasportarlo in un collegio inglese ottocentesco in cui un giovane studente sta aspettando che un inflessibile istitutore lo punisca con alcuni colpi di cane!

			In fondo non è male pensare di potersi dimenticare per un attimo le responsabilità e le formalità della vita adulta e farsi coccolare – o punire, a seconda dei gusti – come se fossimo più piccoli. Pensate che alcune persone amano addirittura tornare alla primissima infanzia e giocare con ciucci, orsacchiotti e persino pannoloni!

			All’interno del gioco di ruolo troviamo poi tutto il mondo del pet play in cui ci si può trasformare in un gatto, in un cane, in un cavallo o in qualsiasi altro animale; uno dei partner farà la parte del pet – dell’animale da compagnia – e l’altro invece ne sarà il padrone. Chi ama questo genere di giochi spesso possiede anche qualche accessorio per potersi calare meglio nella parte: un collare, una maschera, un cerchietto con delle orecchie, ciotole, cucce, gabbie ecc.

			Pensate quanto possa diventare eccitante leccare un po’ di acqua da una ciotola o vedere il partner mentre lo fa, usare un plug che termina con una coda lunga e morbida oppure attaccare a un bavaglio qualcosa che simuli delle briglie e guidare il partner in questo modo. O ancora imitare la sensualità o la ferinità di un certo animale, strusciarsi e fare le fusa, dare ed eseguire ordini.

			Infine ho deciso di far rientrare all’interno dei giochi di ruolo anche il crossdressing, ovvero l’indossare abiti considerati propri del genere “opposto” a quello in cui ci si identifica.

			Quello del crossdressing è un ambito estremamente ampio a cui afferiscono motivazioni e aspetti culturali diversi; per esempio nelle società cosiddette occidentali è ritenuto insolito per un uomo indossare una gonna, mentre è normale per una donna indossare dei pantaloni.

			A proposito di questa esperienza considererò dunque il crossdressing solo nei suoi aspetti ludici e di travestimento all’interno di un’espressione trasgressiva della sessualità. Possiamo indossare dei vestiti o sfruttare degli accessori “da donna” o “da uomo” – come gioielli, trucco, parrucche ecc. – diversamente da come facciamo tutti i giorni oppure decidere di superare il binarismo di genere trasformandoci in una persona di un genere non specifico. Conosco per esempio una coppia di ragazze in cui una delle partner si eccitava particolarmente quando la compagna si vestiva à la garçonne in stile anni Venti con bretelle e papillon.

			Se è qualcosa che aumenta la nostra eccitazione e che stimola le nostre fantasie, il crossdressing è sicuramente un ambito interessante da esplorare. Indossare abiti di un genere diverso dal proprio può infatti essere eccitante perché ci permette di sperimentare sensazioni diverse, da quelle tattili dei vestiti o degli accessori, a quelle estetiche, fino a decidere di legare una certa fantasia a un’identità per noi diversa da quella usuale o a voler esplorare aspetti nuovi della sessualità, a prescindere dalla nostra identità ed espressione di genere o orientamento sessuale.

			
			ATTENZIONI E CONSIGLI

			Se non l’avete mai fatto prima, non lanciatevi in complesse prove di recitazione, ma iniziate da piccole esperienze, anche solo una cena a tema che potrebbe poi continuare in un modo molto piacevole! Fatevi ispirare da tutte le possibilità che vi ho suggerito per scovare qualche idea dalla quale prendere spunto.

			Cercate di cogliere lo spirito di questa esperienza per poter evadere dalla vita di tutti i giorni e sperimentarvi in un ruolo diverso dal solito!
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			UN GRANDE ABBRACCIO

			Anche se il titolo suona rassicurante, in questo capitolo vi presento una pratica alquanto particolare: la mummificazione… e non sto parlando di quella degli antichi Egizi! La mummificazione è una forma di bondage in cui una persona viene avvolta con della pellicola e immobilizzata. Detto così magari non risveglia la vostra eccitazione e vi viene da pensare più a un pezzo di formaggio avvolto nel cellophane che alle forme di un corpo esaltate da fasciature strette su di esso.

			Effettivamente la pellicola per alimenti non ha lo stesso fascino delle corde del bondage giapponese, tuttavia la mummificazione è una pratica tanto semplice quanto soddisfacente, se ci piace sentirci costretti o vedere il partner immobilizzato.

			Vi consiglio quindi di provarla e di sperimentare tutte le possibilità di gioco che offre e le sensazioni e le emozioni che suscita.

			Innanzitutto c’è per il bottom l’effetto di un “abbraccio diffuso” sul corpo dato sia dalla pellicola che preme sulla pelle sia dagli arti che strusciano tra di loro; un’esperienza intensa che molte persone trovano rilassante e rassicurante. È un po’ come sentirsi avvolti dalle coperte nel letto… ma molto più stretti.

			Inoltre l’essere in un “bozzolo” è anche una forma di deprivazione sensoriale in quanto la fasciatura crea una sorta di filtro per gli stimoli esterni; le sensazioni sulla pelle sono più ovattate e diffuse ed è piacevole sperimentare la differenza rispetto ai punti scoperti che, per converso, risulteranno molto più sensibili.

			Ho già parlato del senso di libertà che a volte il bondage determina nel bottom il quale, dato che non può – e non vuole – liberarsi dalle costrizioni, non può fare altro che “mollare le redini” e permettersi di vivere l’esperienza senza ansie o sensi di colpa.

			Durante una mummificazione, dato che può essere immobilizzato anche l’intero corpo, può insorgere un senso di “oggettificazione” in cui si continuano a percepire tutte le sensazioni esterne ma la mente inizia a viaggiare, come se galleggiasse sopra il corpo.

			Molti bottom riportano esperienze di questo tipo come un misto di eccitazione e di benessere, una sorta di “ubriacatura” di piacere. In questo caso diventare un “oggetto” non ha una valenza negativa – perché non si tratta di qualcosa di svalutante o che riceviamo passivamente – ma è un’esperienza di collaborazione tra i partner.

			Anche dalla parte del top questa esperienza è altamente coinvolgente. Innanzitutto c’è il piacere visivo nel vedere la forma del corpo messa in risalto dalla pellicola, che ne traccia una perfetta silhouette. Inoltre, nel momento in cui il partner non può muoversi e siamo noi a gestirne i movimenti, ci sentiremo artefici e responsabili del suo benessere, sperimentando un senso di appagamento per la fiducia che ci viene data e per poter esplorare il corpo in un modo diverso dal solito.

			Infine c’è il divertimento e il piacere di poter toccare le parti più sensibili del partner senza che quest’ultimo possa fare niente, di poterlo “usare” come un oggetto in modo consensuale ed estremamente piacevole.

			Non vi resta dunque che sperimentare questa esperienza!

			Di che cosa avete bisogno?

			Di un rotolo di pellicola trasparente per alimenti. Ne esistono di vari metraggi; considerate che per ricoprire interamente il corpo di una persona ci vogliono dai venti ai cinquanta metri di pellicola a seconda del fisico e del numero dei passaggi. Vi consiglio quindi di tenere sempre pronto un rotolo di riserva per non restare senza materiale nel bel mezzo della sessione.

			Tenete inoltre a portata di mano un paio di forbici di sicurezza – o in questo caso bastano anche delle semplici forbici con la punta arrotondata – sia per togliere tutta la plastica alla fine sia nel caso si verificasse qualche imprevisto.

			L’esperienza

			Iniziate decidendo alcuni aspetti riguardanti la sessione.

			Il bottom sarà nudo o più o meno vestito? Ovviamente, se la pellicola aderirà direttamente alla pelle, le sensazioni saranno più intense, quindi vi consiglio di restare almeno in intimo, ma è possibile comunque realizzare questa esperienza anche vestiti.

			La mummificazione sarà totale o solo di una parte del corpo? Le braccia o le gambe saranno libere? Se uno dei partner vuole procedere per gradi, potete iniziare immobilizzando solo le gambe oppure fasciando il busto senza incorporare le braccia e poi eventualmente procedere con ulteriori passaggi.

			A meno di non voler mummificare specifiche parti del corpo, iniziate avvolgendo i fianchi e poi procedete verso il basso o verso l’alto; vi consiglio di fare due strati – per esempio un primo avvolgendo le gambe dai fianchi alle caviglie e un secondo procedendo in senso inverso – in modo da creare una struttura solida e ben aderente.

			Se decidete di realizzare una mummificazione completa, iniziate dalle gambe in modo che il bottom, almeno inizialmente, possa stare in piedi appoggiandosi a un sostegno con le mani per agevolare il lavoro del top. Ovviamente quest’ultimo dovrà sempre porre estrema attenzione in questa fase e aiutare il partner nel caso quest’ultimo dovesse perdere l’equilibrio.

			Procedete poi fasciando il busto tenendo le braccia parallele al corpo o in qualsiasi altra posizione per voi comoda. A questo punto è meglio che il bottom stia seduto perché, in caso di cadute, non potrebbe più proteggersi con le mani. Fate due serie di passaggi anche in questo caso.

			Lasciate sempre liberi la faccia e il collo per non intralciare la respirazione.

			È possibile anche procedere al contrario, ma in questo caso il bottom dovrà essere mummificato nella parte superiore del corpo da seduto e per continuare con le gambe da disteso.

			Una volta che il corpo è interamente avvolto, le sensazioni risulteranno come più lontane, perché la pelle è compressa dalla pellicola; è possibile aumentare l’effetto di deprivazione sensoriale se il bottom indossa una benda per gli occhi o un cappuccio da bondage, di quelli che avvolgono tutta la testa ma lasciano libera la bocca per respirare. Potete aggiungere anche dei tappi per le orecchie e un bavaglio. Fate attenzione in questo caso perché sarà molto più difficile per il bottom comunicare con il top e pronunciare la safeword o fare un safesignal.

			Si può anche usare la pellicola per immobilizzare il bottom a una struttura esterna, come pali, tavoli, sedie ecc.; il top può per esempio immobilizzare busto, braccia e gambe rispettivamente allo schienale, ai braccioli e alle gambe di una sedia, come quando si usano le corde, ma in un modo molto più rapido e non meno efficiente. Oppure, se giochiamo all’aperto, il bottom potrebbe essere immobilizzato in piedi sfruttando il tronco di un albero. Ricordate che, se usate una sedia, questa deve essere appoggiata alla parete per evitare che si ribalti durante il gioco.

			A questo punto – anche se spero che già l’opera di mummificazione sia stata piacevole – divertitevi come più vi piace!

			Il top può giocare con il bottom in mille modi: facendo spanking, giocando con i sensi, “torturandolo” con il solletico ecc. Inoltre con le forbici – e un po’ di attenzione – può creare delle aperture nel bozzolo per raggiungere zone sensibili del corpo in modo da poter fare sesso o usare dei sex toy. I giocattoli erotici – come dildi, vibratori, mollette ecc. – possono essere anche applicati prima di realizzare la mummificazione in modo da restare bloccati dalla pellicola. Per esempio il top potrebbe piazzare “strategicamente” un vibratore sui genitali e poi comandarlo tramite un telecomando una volta che il bottom sarà completamente immobilizzato.

			La pellicola può essere usata dal top anche per bloccare il bottom in una posizione particolare, per esempio fasciando insieme le braccia alle gambe oppure mummificando il corpo del bottom rannicchiato su se stesso. Sono entrambe posizioni che rendono ben accessibili i genitali e dunque sfruttabili per fare sesso.

			Dato che la temperatura corporea sotto gli strati di plastica tende a salire velocemente, è bene non prolungare la mummificazione più di una quindicina di minuti. Per liberare il bottom basterà usare un paio di forbici di sicurezza o con la punta arrotondata per tagliare la pellicola; procedete con calma perché è un momento molto intenso e piacevole, come se si staccasse una seconda pelle dal corpo.

			È probabile che, una volta liberato, il bottom avverta una sensazione di freddo, quindi preparate un plaid oppure buttatevi sotto le coperte!

			
			ATTENZIONI E CONSIGLI

			È bene ricordare ancora una volta di avere a portata di mano un paio di forbici di sicurezza o con la punta arrotondata e di non passare la pellicola su viso e collo.

			Come ho già detto, inoltre, soprattutto nelle stagioni più calde e se il bottom è vestito, la temperatura corporea della persona mummificata sale velocemente e dunque questo gioco non può durare più di una quindicina di minuti; in ogni caso, se il bottom avvertisse dei fastidi particolari – come cali di pressione, sensazioni di caldo eccessivo o formicolii – basta tagliare tutta la plastica per avere un immediato sollievo. Per questi motivi il bottom non deve mai rimanere da solo.

			Fate attenzione a giocare con la mummificazione se soffrite di claustrofobia o di attacchi di panico; eventualmente procedete con cautela, con la consapevolezza che, se qualcosa va storto, ci sono sempre un paio di forbici a portata di mano per tagliare la fasciatura in pochi secondi.

			Evitate infine di avvolgere le gambe se avete problemi di circolazione, per esempio se soffrite di vene varicose o se avete avuto un episodio di trombosi venosa.
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			FAI DI ME LA TUA TELA

			Nel film “I racconti del cuscino” – vagamente ispirato a un antico testo giapponese – la protagonista, per il proprio piacere, fa scrivere dai suoi amanti degli ideogrammi sul suo corpo.

			Se avete fatto il gioco che vi ho proposto in uno dei capitoli iniziali del libro avrete già sperimentato la possibilità di scrivere sulla pelle del partner. Ora svilupperemo questo tipo di esperienza con tanti suggerimenti per giocare insieme.

			Immaginate dunque di avere a disposizione il corpo del vostro partner come se fosse una tela da dipingere e decorare con dei disegni, soffermandovi sui punti per voi più eccitanti, lasciando una parola scritta in un punto segreto da nascondere poi sotto i vestiti.

			Che cosa scrivereste?

			Di che cosa avete bisogno?

			Per realizzare questa esperienza vi basta anche solo un normalissimo pennarello atossico (lo sono quasi tutti a eccezione di quelli indelebili) ma, continuando a leggere, scoprirete altri modi per poter scrivere sul corpo, dall’henné ai pennelli da calligrafia, dagli inchiostri invisibili a quelli che si possono anche mangiare!

			L’esperienza

			Preparate tutto l’occorrente, scegliete una musica rilassante e lasciatevi ispirare dalla fantasia e dalle sensazioni che il tipo di scrittura scelto vi darà. Il partner che diventerà la “tela” dovrà ovviamente essere nudo o quasi.

			Il modo più semplice per scrivere sulla pelle è quello di utilizzare una penna o un pennarello atossico; li abbiamo tutti in casa e si lavano via con acqua e sapone. Esistono anche pennarelli a punta morbida che simulano l’effetto di un piccolo pennello, detti fude pen; contengono inchiostro all’acqua e sono utilizzati da illustratori e calligrafi. Altrimenti potete usare pitture e pastelli per body painting, pennarelli per la pelle, tempere a dita o anche un semplice rossetto.

			Se vi piacciono i giochi cosiddetti messy fun, in cui ci si diverte a sporcarsi vicendevolmente, potete stendere un telo di plastica per terra e giocare con i colori senza troppe preoccupazioni, disegnando a vicenda sui vostri corpi per poi buttarvi insieme sotto la doccia.

			Se però desiderate che la vostra scritta rimanga per qualche giorno sulla pelle, allora usate un cono di henné; li trovate nei negozi di prodotti orientali oppure online. Sono una specie di piccolo sacchettino con un beccuccio dal quale esce il prodotto e si usano come se fossero delle penne: si crea il disegno sulla pelle e si attende qualche minuto che l’inchiostro secchi. Realizzate un simbolo o una decorazione sul corpo del partner, magari sulle parti più sensibili – come per esempio i capezzoli, l’ombelico, la schiena o il pube – oppure scrivete una parola o una frase che sia per voi evocativa o eccitante.

			Questo gioco potrebbe essere anche un modo originale per comunicare un messaggio importante, come una proposta di matrimonio, l’arrivo di un figlio, l’amore per il partner, il voler andare a vivere insieme ecc. In questo caso potreste anche realizzare la scritta sul vostro corpo prima di incontrare il partner, in modo che quest’ultimo la scopra quando i vestiti saranno tolti di dosso.

			Valutate inoltre bene dove realizzerete il “tatuaggio temporaneo”. Questo potrebbe anche essere un modo per giocare con l’imbarazzo se il vostro disegno finirà su una parte del corpo visibile in certe circostanze; per esempio il top potrebbe costringere (consensualmente!) il partner a dover stare molto attento quando si cambierà a lavoro o quando farà la doccia dopo l’allenamento!

			Potreste addirittura “marchiare” il vostro partner con un segno che identifichi il suo ruolo se avete una relazione che prevede uno scambio di potere oppure solo per divertirvi. Potrebbe essere molto eccitante sapere di avere tatuata – seppur temporaneamente – una scritta come “slave” o “Master” oppure un simbolo che ricordi a entrambi il fatto di aver condiviso questa esperienza!

			Se invece vi sentite più golosi, allora potete realizzare il vostro disegno con una penna al cioccolato per decorazioni – che potete trovare già pronta anche al supermercato – o con una pittura per il corpo commestibile, in genere venduta insieme a un pennellino in silicone per stenderla sulla pelle. Forse la precisione del tratto ne risentirà, ma volete mettere il gusto di cancellare il tutto con un colpo di lingua?

			Ma veniamo a un’ulteriore possibilità di gioco, più raffinata ed erotica; in questo caso ci serviremo di un pennello, ma non scriveremo nulla. Usare un pennello da calligrafia per stimolare i genitali è un’immagine tipica dell’erotismo giapponese; le sue setole morbide offrono infatti un massaggio delicato ma efficace, come quello di una piccola lingua. Vi suggerisco dunque questa idea: acquistate un pennello da calligrafia (si trovano anche nei grandi store online) e un lubrificante o un prodotto che possa essere usato anche sulle mucose, come un gel intimo, magari anche con un effetto termico. A questo punto non vi resta che chiudere il tutto in un pacchettino insieme a un biglietto in cui raccontate una vostra fantasia in modo da creare per il vostro partner un regalo personale ed eccitante che non aspetta altro che essere scartato e usato.

			Infine vi suggerisco un ultimo modo per realizzare questa esperienza, un po’ più complesso ma non meno divertente. Esistono dei pennarelli con un inchiostro invisibile le cui scritte possono essere rivelate solo da apposite torce abbinate e costituite da una piccola luce a led. Si possono trovare facendo una ricerca su internet: basta che siano atossici oppure che acquistiate quelli in versione sex toy, appositamente pensati per essere usati sulla pelle. Regalate in anticipo la torcia alla persona con cui vorrete realizzare questo gioco, spiegando di portarla sempre con sé perché potrebbe risultare utile nei giorni successivi. Scrivete poi degli ordini su alcune parti del vostro corpo – per esempio “leccami” su un piede oppure “mordimi” su un gluteo – e attendete nudi l’arrivo del partner. A quel punto spiegategli che dovrà fare una speciale “caccia al tesoro” su di voi, eseguendo tutte le azioni che avete deciso!

			
			ATTENZIONI E CONSIGLI

			Quando usate l’henné ricordatevi che se vi sporcate le mani nello scrivere, queste rimarranno segnate a loro volta per alcuni giorni, quindi vi consiglio di usare dei guanti. Tenete sempre conto dove realizzate le scritte e per quanto tempo dureranno sulla pelle, perché potrebbero risultare difficilmente giustificabili in alcuni contesti; avere “I’m a sex slave” scritto a caratteri cubitali sulla schiena non è il massimo se lavorate come istruttore di nuoto in una piscina per bambini!
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			SOTTO IL VESTITO…

			Il famoso thriller italiano degli anni Ottanta non c’entra nulla e in questo capitolo non realizzeremo nemmeno una specifica pratica kinky o BDSM, ma porteremo nella vita di tutti i giorni un pizzico di quel gusto per la trasgressione che ci sta accompagnando in queste esperienze.

			A volte ci può far piacere portare con noi un oggetto che ci fa pensare al partner, per esempio un gioiello, un capo di abbigliamento o altro. Oppure possiamo indossare qualcosa perché ci ricorda una nostra passione, come un accessorio tipico di uno sport che pratichiamo o qualcosa che ci fa sentire parte di una certa moda o di un movimento culturale.

			In questa esperienza realizzeremo qualcosa di simile, ma legato ai nostri desideri più intimi e lo faremo “sotto i vestiti”, di nascosto agli sguardi altrui ma non ai nostri pensieri; sarà una sorta di “promemoria” delle fantasie che ci fanno eccitare.

			Potrebbe essere un sex toy, un accessorio erotico o un oggetto che ha per noi un valore simbolico; possiamo sceglierlo per realizzare un gioco piccante da ideare insieme al partner oppure perché ha un significato importante solo per noi. Il piacere è infatti qualcosa che viviamo innanzitutto per noi stessi, a prescindere dal fatto di avere qualcuno con cui condividere certe esperienze. Possiamo fare tutto questo in casa oppure quando usciamo, godendoci l’ebbrezza di qualcosa di cui gli altri non possono accorgersi; per esempio potremmo andare a cena con degli amici senza indossare biancheria intima oppure con addosso delle mollette o un vibratore telecomandato!

			Questo gioco erotico è dunque un invito a darci il permesso di vivere le nostre fantasie anche al di fuori della camera da letto, di provare il brivido di fare qualcosa di insolito, di mescolare sensazioni fisiche ed emozioni legate alla sfera della sessualità con la vita di tutti i giorni. In fondo il sesso non si esaurisce nel rapporto sessuale, ma può aprirsi al quotidiano e costituire un filo rosso che accompagna la nostra vita, arricchendosi di una serie di attenzioni per farci sentire più desiderabili e per vivacizzare la vita di coppia.

			Mettiamo infatti “like” alle foto sui social ma capita che diamo per scontato che non ci sia bisogno di ricordare a chi ci sta vicino quanto ci piace o quanto lo desideriamo. Leggiamo articoli sulla sessualità e veniamo a conoscenza di giochi erotici attraverso i media, fantastichiamo su di essi, ma poi per vari motivi fatichiamo a uscire da quella che per noi è la consuetudine. A volte finiamo addirittura per comportarci a casa con la stessa efficienza, precisione e serietà che abbiamo a lavoro, nello studio o nei nostri impegni.

			Eppure basta anche solo un piccolo gesto per “mettere like” a un nostro partner e ci vuole la stessa manciata di secondi che dedichiamo a scrollare il feed di un social. Pensate se ogni tanto, quando passiamo un po’ di tempo a distrarci con il cellulare in mano, “facessimo click” anche sul corpo del partner o gli mandassimo un “mi piace” tramite un messaggio.

			In fondo non si tratta di un lavoro noioso o di un’attività faticosa, né tanto meno di doverci impegnare a fare chissà che cosa, ma semplicemente di ritagliarci un momento per inserire una parentesi imprevista e piacevole mentre facciamo altro oppure anche solo per variare leggermente un’abitudine che abbiamo costruito.

			Non è difficile, ma al tempo stesso questo richiede un certo impegno da parte di tutti i partner, sia nell’essere propositivi e nel non aspettare che l’altro faccia la prima mossa sia nel saper accogliere le idee che ci vengono proposte senza sminuirle con una risatina, fosse anche solo per imbarazzo. Basta un attimo per passare da un fuoco di passione al gelo della Siberia! A volte però è sufficiente trovare la chiave giusta per cambiare la nostra disposizione mentale e parlarne con il partner; come ho già detto più volte, la sessualità e le relazioni richiedono collaborazione.

			Se ci pensate, anche per sperimentare una delle idee che vi propongo in questa esperienza conta più la volontà che il tempo necessario per realizzarla. Così come troviamo l’occasione per andare al ristorante ad assaggiare qualche piatto insolito o per provare qualcosa di diverso una sera ogni tanto, allo stesso modo possiamo prenderci il tempo per fare lo stesso con il sesso e la vita relazionale.

			Condividete i vostri desideri piccanti con il partner, suggeritegli qualche fantasia da realizzare oppure fategli una sorpresa in cui scoprire che sotto i vestiti… be’, che cosa ci sia lo sapete solo voi!

			Di che cosa avete bisogno?

			Di qualcosa che abbia per voi una valenza erotica significativa, che costituisca un “gancio” con le vostre fantasie o con quelle che condividete con il partner.

			Non serve comprare gioielli, vestiti o costosi sex toy; basta anche solo un piccolo particolare per portare un po’ del nostro immaginario sessuale nella vita di tutti i giorni.

			L’esperienza

			Una fantasia molto comune è quella di uscire senza indossare capi di intimo; dall’esterno non si noterà probabilmente nulla, ma sicuramente è qualcosa che può essere eccitante condividere con il partner, per esempio togliendosi un certo indumento quando si è già fuori per poi consegnarglielo maliziosamente. L’insolita sensazione dei vestiti a diretto contatto con la pelle ci farà sentire disinibiti, provocanti e farà salire il nostro desiderio. E perché non farlo anche a casa, ravvivando la vita domestica con un’insolita sorpresa? Oppure perché non prendere in mano le redini del gioco e “ordinare” al partner di farlo, ricercando con complicità un eccitante imbarazzo?

			Altrimenti possiamo scegliere un intimo particolare, come una bikini chain – una decorazione sottile in metallo, strass o pelle da indossare come se fosse una mutanda o un harness – oppure realizzare una legatura da nascondere sotto i vestiti. Possiamo anche utilizzare un intimo erotico, che abbia lo scopo più di scoprire che di nascondere, decorando e sottolineando le forme del corpo: esistono collant, mutande e reggiseni con aperture “strategiche”, capi in materiali particolari come PVC e lattice, harness e persino slip con plug incorporati.

			Infine possiamo indossare un sex toy e qui la scelta è molto ampia!

			Per esempio, come simbolo di una relazione che preveda uno scambio di potere, possiamo portare o mettere al partner un collare; ne esistono di tantissimi tipi e sono il simbolo per eccellenza della “schiavitù” erotica, in qualsiasi forma viviate questo tipo di legame. Ci sono poi altri accessori che ci fanno ricordare un rapporto di questo tipo; esistono anche creazioni di bigiotteria come catene che possono essere chiuse in vita da un lucchetto, ciondoli che diventano vibratori o flogger, manette che potrebbero passare per eleganti gioielli e persino cilici a scopo erotico! Conosco una coppia che, quando si è sposata, oltre a indossare le fedi, si è regalata anche due braccialetti che non potevano essere tolti se non con una chiave particolare e che simboleggiavano la loro unione in ambito BDSM.

			Un altro grande classico è quello di indossare un plug, delle palline, un anello per il pene, un dildo o un vibratore sotto i vestiti, magari azionabili con un telecomando. Potreste dunque fare una sorpresa al vostro partner informandolo che state indossando un sex toy vibrante quando siete insieme, per esempio a una cena o a una festa; consegnate direttamente il telecomando con l’invito a sperimentarne subito gli effetti! Esistono persino giochi che possono essere comandati anche a grande distanza tramite un’applicazione per cellulare. Se usate un sex toy insertivo ricordate di lubrificarlo con un prodotto a base di silicone, perché un lubrificante all’acqua verrebbe assorbito dalle mucose e renderebbe doloroso e irritante portare il gioco per lungo tempo o sfilarlo. Se il sex toy è di silicone, dovrete dunque infilarlo in un preservativo per evitare che il lubrificante lo danneggi. A parte problemi fisici specifici, in genere un toy può essere indossato per alcune decine di minuti… sempre che riusciate a trattenere l’eccitazione!

			Se invece volete giocare con sensazioni piacevolmente dolorose, potete mettere delle mollette – dette in inglese clamp – sui capezzoli o sui genitali. Potete usare delle comuni mollette da bucato – da usare ovviamente solo per questi scopi – trovando il modello che offra una morsa non troppo intensa, in modo da poterle tenere addosso per qualche tempo.

			Nei sexy shop potrete acquistare poi clamp di tanti tipi e materiali: più o meno dolorose, vibranti, con pesi e anche regolabili, un’ottima soluzione per trovare facilmente l’intensità ideale per voi. Tenete presente che, quando applicate una molletta, la sensazione è sicuramente pungente all’inizio, ma poi nel giro di qualche minuto la pelle si abitua e smette di fare male; l’effetto più bruciante insorge in realtà quando la molletta viene tolta, ma a quel punto la pelle sarà diventata estremamente sensibile e lo strusciare dei vestiti assicurerà brividi misti di dolore e piacere! Se non avvertite fastidi particolari e se la pressione è sopportabile, una molletta può essere portata per una quindicina di minuti.

			Infine, per realizzare questa esperienza in un modo tanto semplice quanto intimo, potreste sfruttare un altro gioco che ho presentato in questo libro in cui vi consiglio di scrivere qualcosa sulla pelle per poi nasconderla sotto i vestiti nella vita di tutti i giorni. A volte infatti basta poco per nutrire il desiderio: come vi sentireste nell’avere una scritta “particolare” in una zona intima che nessuno può vedere ma alla quale voi non potete smettere di pensare?

			
			ATTENZIONI E CONSIGLI

			Riguardo a questo tipo di gioco – che possiamo considerare in una certa misura esibizionista – è bene ricordare che non deve riguardare nessuno che non abbia espresso la propria volontà a essere coinvolto.

			Il confine su che cosa sia lecito fare in pubblico e che cosa no dipende dal luogo, dalle persone presenti e dal contesto; girare al guinzaglio nel bel mezzo di un bosco isolato dove al massimo potete incontrare qualche sperduto escursionista è diverso che farlo sul lungomare di una località turistica, dove potrebbe essere considerato inappropriato da molte persone e persino dalle forze dell’ordine.

			

		

	
		
			
			SCORDIAMOCI I PRELIMINARI

			Che cosa sono i preliminari?Sono tutte quelle attività che facciamo prima di… che cosa? Del sesso penetrativo? Non tutte le persone amano farlo.

			È qualcosa di necessario per poter fare altro? Non direi. E quello che succede dopo come si chiama? La parola “postliminari” non esiste!

			Molte persone sono abituate a pensare al rapporto sessuale come a una strada da percorrere in un unico senso: una salita che inizia con i preliminari, continua con il sesso genitale, raggiunge il culmine con l’orgasmo e quindi ridiscende in una fase conclusiva di coccole e carezze.

			Come esploratori di una sessualità più ludica e creativa, possiamo invece considerare un rapporto sessuale come una serie di momenti in cui l’eccitazione sale e scende, si può arrivare all’orgasmo oppure no, prendersi una pausa e ricominciare.

			L’orgasmo non è infatti il traguardo da tagliare alla fine di una maratona nella quale non ci siamo fermati un minuto. Un rapporto sessuale può essere uno sprint veloce, ma anche un cammino tranquillo in cui ogni tanto si accelera, ci si ferma per mangiare qualcosa, ci si guarda, si gioca.

			In questo modo ci possiamo liberare anche dall’ansia della performance, ovvero del dover raggiungere o far raggiungere l’orgasmo al partner a tutti i costi.

			Non è sempre necessario avere un orgasmo perché un rapporto sia soddisfacente. Alcune persone inoltre hanno orgasmi molto intensi, altre più delicati, c’è chi può avere più orgasmi di seguito, chi ha bisogno di qualche giorno tra un orgasmo e l’altro, c’è chi lo raggiunge in poco tempo, chi necessita di stimolazioni specifiche ecc. L’orgasmo è un momento di piacere personale che dobbiamo dedicare a noi stessi, senza essere in ansia per come lo viviamo, per quello che il partner si aspetta o persino per il fatto di doverlo raggiungere.

			Inoltre l’orgasmo non segna necessariamente la fine del piacere. Così come all’inizio ci siamo presi del tempo per eccitarci o aumentare il desiderio, alla fine possiamo continuare a toccarci, parlare, andare in bagno, restare un po’ da soli, ricominciare a far salire la tensione erotica, rilassarci.

			Questo ci consente anche di ridefinire il concetto di rapporto sessuale, che diviene più sfumato, e di avere una concezione più olistica del sesso in tutte le sue possibili espressioni, senza centrarlo sugli aspetti genitali, penetrativi o, peggio ancora, performativi.

			Per questo motivo ha poco senso parlare di preliminari; ogni attività legata alla sessualità può essere infatti svolta in qualsiasi momento di un incontro erotico. Prendiamo per esempio un massaggio: possiamo farlo all’inizio per entrare in contatto con il partner, nel mezzo del rapporto per eccitarci o alla fine per coccolarci. Io preferisco perciò parlare semplicemente di “giochi” proprio per il loro carattere ludico, creativo e libero; i medesimi giochi potranno poi essere eccitanti, se il nostro intento è quello di aumentare o di sostenere l’eccitazione, oppure rilassanti, se vogliamo farla scendere, sia a livello fisico che psicologico.

			È probabile che i giochi eccitanti siano concentrati nella parte iniziale del rapporto e quelli rilassanti in quella finale, ma ormai, come avrete capito, possiamo superare la normatività e trovare il nostro personale andamento durante il sesso.

			Anche le esperienze e i suggerimenti contenuti in questo libro possono essere realizzati quando volete durante un rapporto sessuale oppure anche al di fuori di esso, alla scoperta di una sensorialità e di una sessualità da esplorare in tante direzioni diverse. Prendete un foglio o sfruttate lo spazio a disposizione nella pagina seguente e provate a tracciare l’andamento del vostro ultimo incontro sessuale come se fosse il disegno di un percorso; potete rappresentarlo come volete, da una linea retta fino a un curioso scarabocchio. Com’è questo disegno? Rappresenta il vostro modo di vivere la sessualità? Se volete potete anche realizzarlo insieme al o ai partner con cui avete fatto sesso e confrontare i diversi modi in cui lo avete descritto.

			[image: un foglio di carta millimetrata]

			Osservateli e riflettete se desiderate cambiare qualcosa, se il vostro disegno vi soddisfa o se volete migliorarne qualche aspetto, lavorando attivamente al vostro benessere sessuale, eventualmente anche con l’aiuto di un professionista.
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			GIOCHIAMO CON LA CERA

			Le candele in genere ci rammentano sensazioni di tranquillità e di benessere: la loro luce soffusa rende intima una cena, impreziosisce un ambiente, ci rilassa durante un bagno in vasca. Questa volta però le candele diventeranno uno strumento di piacere grazie al “wax play”, il gioco erotico in cui la cera calda viene fatta gocciolare sulla pelle per stimolare i nostri sensi e la nostra eccitazione.

			Detto così può suonare un po’ pericoloso, ma, se ci pensate, tutti noi da piccoli abbiamo messo un dito in una candela accesa in modo che rimanesse attaccata un po’ di cera con la quale poi giocavamo.

			Anche in questo caso faremo in modo che nessuno si ustioni, ma che al contrario l’esperienza sia estremamente piacevole!

			Basterà fare un po’ di attenzione e scegliere bene con che cosa giocare. Le sensazioni che le gocce di cera danno sulla pelle variano infatti a seconda del tipo di candela e del materiale con cui è prodotta; l’effetto può andare da una bruciante puntura che dura qualche secondo a una crema calda che cola sulla pelle lasciando un piacevole tepore.

			È il top a curare questa esperienza sensuale, miscelando momenti più intensi ad altri più delicati, e nel frattempo compiacendosi dell’aspetto estetico dei disegni che la cera forma sul corpo del partner.

			A godere della varietà degli stimoli è invece il bottom, appagato da una rilassante sensazione di calore, dal piacevole dolore di una goccia più calda, dall’eccitazione nell’attesa di quella successiva e dal suo delicato picchiettio quando cadrà sulla pelle.

			Il wax play è un gioco che in genere è considerato piacevole… con l’unico inconveniente di dover alla fine ripulire tutta la cera caduta!

			Di che cosa avete bisogno?

			Per fare wax play è importante usare le candele adatte. Le migliori sono quelle espressamente pensate per questo tipo di pratica; si sciolgono a bassa temperatura (anche sotto i 50 °C) e hanno stoppini che bruciano con regolarità, in modo da evitare il rischio di ustioni. Le potete trovare nei sexy shop oppure facendo una ricerca su internet.

			Si possono usare anche altri tipi di candele; basta controllarne la composizione indicata in etichetta e scartare quelle delle quali non è possibile conoscerla.

			I materiali più sicuri sono la paraffina e la cera di soia. La paraffina è il tipo di cera generalmente usato nelle candele in bicchiere; è caratterizzata da un aspetto oleoso in superficie e da una certa morbidezza, tanto che premendo la candela con un dito, questa si deforma facilmente.

			La cera di soia invece è una sostanza interamente vegetale prodotta dall’olio di soia idrogenato e può essere usata in vari tipi di candele. Sia la paraffina che la cera di soia fondono in genere intorno ai 50-55 °C.

			Evitate le candele in stearina (in genere quelle più lunghe e rigide), in gel o in cera d’api perché si sciolgono a una temperatura troppo alta, superiore anche ai 60 °C.

			Non utilizzate nemmeno candele ricoperte con una pellicola in plastica colorata, con stampe sulla superficie o con altri materiali all’interno perché potrebbero fondersi e infiammarsi.

			Attenzione poi alle candele molto profumate perché gli oli aromatici possono far salire la temperatura di fusione. Anche quelle colorate possono contenere pigmenti che fanno sciogliere la cera a una temperatura più alta, ma se si utilizzano materiali “sicuri” come paraffina o soia, in genere questo aspetto non influisce particolarmente.

			Potete usare candele sia lunghe sia in vasetto. Nel primo caso le gocce cadranno a una certa distanza di tempo l’una dall’altra, generando l’effetto di tanti piccoli punti caldi; quelle contenute in un bicchiere invece, dato che accumulano una piccola quantità di cera sciolta all’interno, consentono di creare una serie di gocce ravvicinate tra di loro che riscaldano più diffusamente una certa zona di pelle.

			Infine è possibile fare wax play anche con le candele da massaggio; una volta accese si trasformano in un olio non troppo caldo da fare gocciolare sul corpo. In questo caso la cera non si solidificherà ma scivolerà sulla pelle lasciando una piacevole scia tiepida da accarezzare o da percorrere con la punta di un dito.

			L’esperienza

			Innanzitutto stendete un grande telo di plastica o di stoffa per proteggere le superfici dagli schizzi di cera e per poter poi raccogliere con facilità tutti i residui che toglierete dal corpo alla fine.

			Accendete quindi le vostre candele; potete anche prepararne qualcuna in più in modo che tutta la sessione sia illuminata dalla loro luce!

			Prima di giocare è bene che il top verifichi la temperatura della cera versandone qualche goccia sulla parte interna del proprio avambraccio; se non ci sono problemi, siamo pronti per iniziare!

			Fate cadere una prima goccia e aspettate la reazione, in modo che il bottom possa valutare con calma le sensazioni di questa nuova esperienza. Procedete un po’ alla volta gocciolando poi la cera in maggior quantità; non concentratevi su un singolo punto ma distribuite le gocce su un’ampia area in modo da generare un effetto di calore diffuso.

			Iniziate tenendo la candela a un’altezza di circa quaranta centimetri dal corpo e poi eventualmente abbassatela se la temperatura delle gocce è tollerabile; le diverse distanze dalla pelle fanno infatti raffreddare più o meno la cera quando cade, permettendo di variare la temperatura.

			Inclinate inoltre la candela per facilitarne lo scioglimento; più la candela sarà inclinata e più velocemente la cera colerà sul corpo. Variate dunque sia l’altezza che la frequenza delle gocce in modo da alternare qualche momento più intenso a un gioco più tranquillo.

			Se usate una candela in bicchiere, fate attenzione a non sciogliere troppa cera alla volta per evitare che si scaldi eccessivamente rimanendo nel contenitore troppo a lungo. Inoltre, anche se avete un po’ di cera sciolta nel bicchierino, non fate una colata unica che risulterebbe difficile da controllare, ma approfittatene per far cadere una serie di gocce da un’altezza adeguata.

			Potete fare wax play sulla schiena – una delle zone del corpo più sensibili al calore – sul petto, sulle braccia, sulle gambe, sui piedi e persino sul pube. Procedete con calma, muovendovi lungo tutto il corpo e soffermandovi sulle zone più piacevoli e sensibili. Divertitevi a creare dei disegni con le gocce di cera, soprattutto se utilizzate candele di colori differenti.

			Ogni tanto fate anche una pausa, sia per non far salire troppo la temperatura della pelle sia perché così, quando ricomincerete, le sensazioni saranno di nuovo intense come se aveste appena iniziato. A tal proposito, è fondamentale la collaborazione del bottom, che deve avvertire il top se le sensazioni diventano spiacevoli o dolorose, oppure se la temperatura della cera risulta eccessiva.

			Potete giocare con la cera anche mentre fate bondage, con il bottom immobilizzato. Fate attenzione a non utilizzare materiali infiammabili o che si potrebbero sciogliere con il calore, come tessuti sintetici o pellicola trasparente.

			Per sperimentare invece qualcosa di più insolito, potete acquistare delle candele UV apposite per wax play. Esse contengono dei coloranti brillanti e sensibili alla luce ultravioletta come quelli usati per gli accessori fluorescenti che brillano per esempio nelle serate in discoteca. Vi basterà illuminare la pelle con una torcetta UV o sostituire un punto luce nella stanza con una lampadina a luce nera o a luce di Wood e tutta la cera inizierà a luccicare nel buio. Sono tutti oggetti che si trovano a pochi euro negli store online e che vi possono assicurare un’esperienza sicuramente molto divertente!

			Il divertimento continua poi anche nel togliere la cera; potete usare le mani oppure il dorso di un coltello non appuntito, che volendo, se il bottom è bendato, il top potrebbe far passare per un attrezzo dotato di una pericolosa e tagliente lama!

			Muovetevi senza fretta, gustandovi e facendo gustare la sensazione di una seconda pelle che si stacca. Il corpo, prima ricoperto di cera, sarà ora caldo e sensibile, pronto per essere massaggiato, accarezzato da un vostro soffio o abbracciato in un “focoso” rapporto!

			Alla fine una bella doccia calda porterà via eventuali piccoli schizzi rimasti e incornicerà piacevolmente tutta l’esperienza.

			
			ATTENZIONI E CONSIGLI

			Non applicate creme, oli o lubrificanti sulla pelle prima di fare wax play – magari con l’intento di poter togliere meglio la cera dal corpo alla fine – perché le sostanze contenute in questi prodotti potrebbero riscaldarsi e provocare delle piccole ustioni.

			Non fate cadere la cera sul viso, sui genitali e sulle mucose; evitate anche l’interno di gomiti e polsi, dove la pelle è molto sottile. Se fate cadere la cera sul petto o sul pube, proteggete le zone vicine da eventuali schizzi che potrebbero raggiungere punti pericolosi, come i genitali e gli occhi.

			Evitate anche le zone con troppi peli per non rendere difficile – o estremamente spiacevole – togliere la cera alla fine. Infine non giocate sopra materiali o con vestiti facilmente infiammabili.
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			PARLARE CON LE CORDE

			In un precedente capitolo abbiamo conosciuto il bondage nella sua accezione più generale, scoprendo che è possibile farlo con qualsiasi strumento che determini una costrizione; ora ci avvicineremo invece al rope bondage, ovvero al bondage fatto con le corde, anzi, con una corda!

			Non vi spiegherò infatti come realizzare legature ben strutturate – che invece vedremo nel capitolo finale di questo libro – ma vi parlerò dell’ipponnawa, una tecnica del bondage giapponese in cui si usa “una sola corda” – che è proprio la traduzione di questo termine – per sperimentare sensazioni sul corpo e per comunicare in un modo diverso dal solito.

			Spesso nei media troviamo foto di bondage in cui la persona legata è avvolta da complicati intrecci di corde, immobilizzata in posizioni scomode o addirittura sospesa; tuttavia, come vedremo in questa esperienza, già con soli otto metri di corda e senza realizzare legature complesse ci si può divertire per ore in un’esperienza forse meno costrittiva, ma non meno intima ed eccitante.

			Non sarà necessario seguire dei tutorial passo dopo passo perché vi fornirò semplicemente alcune indicazioni che vi aiuteranno a “parlare con le corde”, che diventeranno il mezzo di comunicazione di un dialogo senza parole in cui raccontare le nostre emozioni e sensazioni.

			Vi consiglio a tal proposito di guardare una performance di bondage giapponese – o magari proprio di ipponnawa – su internet o meglio ancora dal vivo; rimarrete stupiti per la complessità delle legature e per le sospensioni spettacolari, ma oltre a questo probabilmente noterete che i due partner comunicano continuamente – con gli sguardi, con i respiri e con le corde.

			Non è raro che il bottom si metta a piangere, sopraffatto dalle emozioni, o che lo faccia qualcuno tra il pubblico, come se assistesse a un film commovente.

			Le corde infatti rimandano a un immaginario fatto di costrizione, scambio di potere, piacere, dolore e tormento; nella loro semplicità, esse parlano alla nostra intimità forse ancor più di altri strumenti pronti all’uso, come harness o manette.

			Per questo motivo, nel momento in cui leghiamo le mani del nostro partner oppure sentiamo che siamo stati immobilizzati, facciamo vivere queste suggestioni dentro di noi e lasciamoci andare alle nostre fantasie e alla speciale esperienza di sentirci vulnerabili.

			Di che cosa avete bisogno?

			Di una corda! Vi consiglio di usare una corda in cotone, facilmente reperibile in un negozio di articoli di cucito o di passamaneria; potete usare anche altri materiali, purché morbidi e flessibili. Scegliete una corda lunga circa otto metri e con un diametro di sei millimetri.

			L’esperienza

			Innanzitutto tenete a portata di mano un paio di forbici di sicurezza.

			Create la giusta atmosfera scegliendo un sottofondo musicale tranquillo e magari abbassando le luci. Sistematevi in una posizione comoda su una superficie morbida, come un letto o un tappeto; potete sedere l’uno di fronte all’altro oppure il top può stare dietro al bottom in modo da abbracciarlo meglio.

			Prima di iniziare a legare, piegate la corda in due e prendetela in mano dall’estremità in cui cambia direzione – detta “doppino”; nel bondage giapponese infatti si lega quasi sempre con la corda a doppio.

			Il top inizierà avvicinando i polsi del bottom e facendo un giro di corda chiuso da un paio di nodi intorno a essi, immobilizzandoli davanti al petto o dietro alla schiena. Se avete già sperimentato i tutorial del capitolo sul rope bondage e vi sentite abbastanza sicuri, potete anche usare un double column tie. Non legate troppo stretto e fate in modo che tra la corda e la pelle possano passare agevolmente due dita.

			Se il bottom le prime volte si sente un po’ a disagio nel non poter muovere le mani, è possibile iniziare legando le caviglie e continuando a giocare con un’altra parte del corpo, in modo da lasciare le braccia libere.

			Questo primo atto di costrizione costituisce l’inizio di tutta l’esperienza e fa entrare entrambi i partner nello stato d’animo più adatto: il top vedrà la persona che ha vicino immobilizzata e tenendo in mano il resto della corda potrà percepire di esserne la guida, mentre il bottom si sentirà “prigioniero” e pronto ad accogliere le diverse sensazioni ed emozioni date dalle legature. Per entrambi, come se fosse un telefono a filo, la corda diventerà la connessione e il prolungamento dei due corpi.

			A questo punto il top inizierà a far scorrere la corda sul corpo del bottom, non per riprodurre i passaggi di una specifica legatura, ma per dare sensazioni come quelle di un abbraccio, per guidare il partner in una posizione diversa, per toccarne le parti del corpo più sensibili, per limitarne i movimenti ecc. Non bloccate mai la corda in modo definitivo con un nodo, ma tenetene sempre in mano la parte finale – detta in giapponese nawajiri – che costituirà per voi una sorta di “guinzaglio” per muovere il corpo del bottom.

			Una volta fatto qualche giro di corda, potete giocare insieme, assaporare le sensazioni della costrizione, guardarvi, sussurrare qualche parola, slegare i passaggi appena fatti e crearne di nuovi.

			Probabilmente all’inizio vi sentirete un po’ impacciati e non saprete che cosa fare, quindi vi do un consiglio: iniziate avvolgendo la corda intorno alla parte del corpo più vicina a voi, semplicemente facendo dei passaggi come se voleste disegnare delle linee sulla pelle del partner. Se avete legato i polsi, potreste bloccare anche le braccia al busto, avvolgendo tutta la parte superiore del corpo.

			Una volta finita la corda, tenetene in mano la parte finale e, senza mollarla per non farle perdere tensione, toccate i passaggi che premono sulla pelle, muovete il partner, accarezzatelo. Poi sciogliete uno o più passaggi e avvolgete un’altra parte del corpo. Vedrete che con un po’ di pratica la corda scorrerà con facilità tra le vostre mani, soprattutto se vi confronterete con il partner per capire come sfruttarla nel modo per entrambi più eccitante.

			Nel bondage infatti il top è sicuramente la parte più attiva, ma il bottom non è certo passivo: entrambi devono collaborare perché ogni volta l’esperienza sia sempre più soddisfacente. Come ho già detto, si tratta di una “conversazione” attraverso le corde, svolta, come quando parliamo, per mezzo di domande, risposte, pause e discorsi più o meno lunghi.

			Se per esempio il top passa la corda in un certo punto e con una determinata intenzione, il bottom potrà poi rispondere facendo capire se quel passaggio è eccitante oppure fastidioso, se preferisce qualcosa di più intenso o di più delicato.

			Allora il top continuerà seguendo le impressioni avute, sviluppando insieme al partner un dialogo empatico, fatto di respiri, sguardi e – perché no – anche parole.

			Gli aspetti comunicativi sono infatti fondamentali quando si fa ipponnawa; lasciate dunque che vi dia alcuni suggerimenti che vi aiuteranno a sperimentare le diverse possibilità nel giocare con le corde.

			Guidare dalla corda

			Appena realizzata la legatura iniziale intorno ai polsi, il top può muovere le braccia del bottom tirando leggermente la corda in modo da far sentire la propria guida.

			Poi può prendere la legatura con le mani e premere i polsi del bottom sul suo petto; è una zona molto sensibile e idealmente collegata alle emozioni. Attraverso questi piccoli gesti sarà facile esprimere il piacere di guidare, di lasciarsi guidare e di potersi fidare l’uno dell’altro.

			Avvolgere

			Il top può usare la corda per creare dei semplici passaggi intorno al busto o a un’altra parte del corpo. Potete legare più o meno stretto, muovendovi velocemente o gustandovi ogni centimetro di corda.

			Nel momento in cui andrete a sciogliere, togliete la corda senza fretta, gustandovi entrambi la sensazione della pelle che si rilassa e approfittandone magari per sussurrarvi qualche parola all’orecchio prima di riprendere a legare.

			Ditelo con le corde

			Come top provate a osservare con attenzione il partner; da quali particolari siete colpiti? Scegliete tre elementi e impegnatevi a far capire al partner quali sono e quali emozioni vi suscitano usando unicamente la corda. Se siete attratti dal petto avvolgetelo con un passaggio come se fosse un vostro abbraccio, se vi piacciono i capelli fateci scorrere la corda sopra come per accarezzarli, se siete stati colpiti dal fatto che il bottom abbia chiuso gli occhi passateci davanti con la corda, e così via.

			Controllare, legare, controllare

			Uno degli aspetti più importanti del bondage è il controllo. Per questo motivo come top potete esercitarlo prima e dopo una legatura per rendere chiara la vostra azione di “guida”. Immaginiamo che vogliate legare insieme i polpacci con una corda che parte dalle caviglie.

			Invece di eseguire semplicemente una serie di passaggi, fate prima capire la vostra intenzione al partner, prendendo con un gesto ben chiaro la parte del corpo con le mani e stringendola per indicare al bottom che non la dovrà muovere; a quel punto legate i polpacci e infine prendete in mano tutta la legatura per ribadire il fatto che state gestendo quella parte del corpo.

			Questa tecnica incornicia l’atto del legare con una sensazione di controllo e ribadisce lo scambio di potere e la fiducia reciproca che lo ha permesso.

			Vicino / lontano

			Avete mai pensato che si può giocare con le corde anche senza stare fianco a fianco? Non sto parlando di legare una persona e poi di andare a fare la spesa, ma di giocare variando la vicinanza tra i partner. Il top per esempio può prendere la corda che parte dai polsi e allontanarsi di un paio di metri tenendola in tensione oppure potrebbe realizzare una legatura, bloccarla con un nodo e sedersi un po’ distante dal partner; se scatta la giusta sinergia, questo sguardo “da lontano” può far nascere nella persona legata un senso di leggero disagio, dato dal fatto di essere sotto lo sguardo di un’altra persona senza però potersi proteggere. È un’emozione che molti trovano al tempo stesso imbarazzante ed eccitante.

			Gli opposti

			La varietà e la creatività sono un ingrediente fondamentale quando si fa bondage. Lasciate dunque che vi suggerisca un modo molto particolare di giocare con le sensazioni fisiche e che può provocare una sorta di ubriacatura sensoriale.

			Il top in questo caso deve stimolare il bottom toccandolo in zone tra di loro opposte e in modi diversi: davanti/dietro, leggero/intenso, interno/esterno, stretto/morbido ecc.

			Per esempio il top può stringere le gambe del partner mentre fa scorrere delicatamente la corda al loro interno, può fare un passaggio molto stretto mentre accarezza il viso, può graffiare la schiena mentre preme i polsi legati sul petto. Sembra complesso, ma vedrete che con un po’ di pratica tutto risulterà fluido e costituirà un piacevole intermezzo tra un passaggio e l’altro.

			I cinque sensi

			Giocare con le corde può essere un’esperienza che coinvolge tutti i sensi. Mentre facciamo bondage possiamo infatti sussurrarci qualche parola nelle orecchie, usare una benda, annusarci, baciarci ecc. Come vedete le idee da sperimentare con le corde sono tante e sta a voi sfruttarle e mescolarle con fantasia. Rilassatevi e prendetevi il tempo necessario: chiudete gli occhi, assaporate le sensazioni che le corde vi danno, la vicinanza e le attenzioni del partner e alla fine abbracciatevi e non smettete di giocare!

			
			ATTENZIONI E CONSIGLI

			Innanzitutto vi ricordo di avere delle forbici di sicurezza sempre a portata di mano. Anche se può apparire una precauzione eccessiva perché state usando solo una corda e non state facendo legature complesse, è sempre meglio essere prudenti, anche perché quel paio di forbici costituiscono in fondo anche un attestato di responsabilità nei confronti del partner.

			Non devono essere inoltre fatti passaggi intorno al collo e la persona legata non deve mai rimanere da sola. Se il bottom avverte formicolii alle mani o ai piedi o altre sensazioni insolite, sciogliete immediatamente la legatura.

			Per maggiori informazioni riguardo alla sicurezza nel giocare con le corde, potete leggere le indicazioni contenute nel capitolo sul rope bondage.

			L’ipponnawa è una tecnica spesso insegnata nei corsi di shibari – soprattutto quelli di livello base – perché non richiede specifiche capacità tecniche ma offre grandi soddisfazioni. Ricordatevi tutti i suggerimenti che avete letto in queste pagine quando sperimenterete le legature più complesse spiegate nel capitolo finale del libro, in modo che, mentre sarete concentrati sui vari passaggi tecnici, non vi dimenticherete di tutti gli aspetti comunicativi e relazionali che avete sperimentato in questa esperienza.
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			NYOTAIMORI, DANTAIMORI, JINTAIMORI

			Tre nomi per una stessa pratica, ovvero quella di servire il cibo – in genere sushi – rispettivamente sul corpo di una donna, di un uomo o di una persona senza specificarne il genere. A dispetto di quanto si pensi, non sono chiare le origini di questa originale specialità culinaria, quindi permettetemi un breve excursus di storia sesso-gastronomica.

			Nonostante si possano trovare rare allusioni al fatto di mangiare cibo sul corpo in testi risalenti al periodo Edo (1603-1868) (Watanabe, 2006), sicuramente possiamo dimenticarci le geishe intente a disporre sapientemente sulla loro candida pelle roll e sashimi – che tra l’altro all’epoca nemmeno esistevano come li conosciamo noi oggi.

			Molto più probabilmente il nyotaimori nasce come un’attrattiva riservata dai complessi termali ai businessman, che vi si recavano durante i tipici viaggi organizzati dalle grandi aziende giapponesi per i loro dipendenti dagli anni Sessanta fino agli Ottanta, come raccontato anche da alcune riviste per uomini di quell’epoca.

			Nulla di tradizionale dunque, tanto che negli anni successivi questa “offerta particolare” scompare e si trasferisce nell’immaginario di manga e film oppure in qualche raro locale disposto a organizzare serate simili solo su prenotazione.

			Oggi conosciamo il nyotaimori perché nei primi anni Novanta anche alcuni ristoranti negli Stati Uniti hanno iniziato a offrire sushi servito sul corpo di modelle, legittimando questa pratica come qualcosa di tipicamente nipponico e contribuendo a creare il falso mito che dura ancora oggi.

			In questa esperienza, però, non ci preoccuperemo delle origini più o meno antiche di questa attività, ma ne trarremo unicamente spunto per goderci la sensualità e l’erotismo di servire e mangiare del cibo sul corpo, che per una sera si trasformerà in un attraente vassoio.

			Di che cosa avete bisogno?

			Potete realizzare questa esperienza con qualsiasi cibo, non solo sushi e sashimi. Le pietanze potranno essere adagiate direttamente sul corpo – evitando di metterle a contatto diretto con le mucose – oppure usando delle foglie o dei piccoli contenitori. Online potete anche trovare foglie di bambù sottovuoto da usare come piattini naturali per decorare il corpo.

			L’esperienza

			Innanzitutto vi consiglio di scegliere una superficie comoda: stare distesi a lungo su un tavolo non è il massimo per il partner che mette a disposizione il proprio corpo. Meglio stendere un telo su un letto o su un divano oppure usare dei cuscini o un materassino da ginnastica sufficientemente spesso.

			Pensate anche alla migliore compilation per la serata: se per esempio volete immaginarvi i fortunati ospiti di una serata di “body sushi” in un club esclusivo di Tokyo, fate partire qualche playlist online che vi ricordi il Giappone.

			Se scegliete di mangiare sushi, non dimenticate i tipici hashi, le bacchette giapponesi, che il top potrà anche utilizzare per pizzicare e stimolare il corpo del bottom; nulla vieta tuttavia di utilizzare le mani o di raccogliere i bocconi direttamente con la bocca, magari alternando un assaggio a un bacio o un piccolo morso!

			Sfruttate questa esperienza anche per sperimentare specialità nuove e insolite. Anche se i cibi afrodisiaci non esistono, il colore, la forma e la consistenza di alcuni alimenti ci ricordano quella dei genitali o dei fluidi corporei e li rendono in qualche modo eccitanti; largo quindi a caviale, ostriche e molluschi, asparagi, fragole, banane, frutta tropicale e qualsiasi altro cibo risvegli la nostra immaginazione.

			Un’alternativa è quella di riservare questa esperienza al dessert, servendo sul corpo frutta o piccola pasticceria; vi consiglio di scegliere qualcosa di morbido come i frutti di bosco, la frutta esotica oppure mignon a base di mousse e creme. Potete anche decorare la pelle con panna spray, miele o cioccolato, magari usando una penna da decorazione con la quale disegnare sulla pelle degli arabeschi che poi leccherete. E per concludere niente di meglio di un po’ di sakè o di champagne sorbito direttamente dall’ombelico!

			Ovviamente anche la persona su cui sono appoggiate le pietanze ha diritto alla sua parte e allora sarà compito del top imboccare il partner per condividere appieno tutta l’esperienza.

			Il nyotaimori è per certi versi anche una forma di bondage, perché la persona su cui vengono appoggiati i cibi è costretta a restare immobile; potete dunque giocare con questo aspetto usando anche una benda o qualche forma di costrizione.

			Vi ricordate che abbiamo parlato di “oggettificazione”? Un’interessante alternativa è quella di trasformare il bottom in un tavolino: basterà che quest’ultimo stia a quattro zampe davanti al partner per diventare un attraente supporto per un aperitivo o uno spuntino. Guai a far cadere qualche boccone per non incorrere in una punizione! E mantenere l’equilibrio potrebbe non essere semplice se le mani, invece che sul cibo, finiranno su altre parti del corpo!

			
			ATTENZIONI E CONSIGLI

			Vi consiglio di non dedicare a questa pratica un pasto intero; alla lunga per il bottom restare fermo senza potersi muovere risulta noioso, scomodo o addirittura pericoloso se è legato o immobilizzato in qualche modo. Meglio fare nyo-/dan-/jintaimori durante l’antipasto o il dessert oppure, perché no, in un veloce spuntino prima o dopo un rapporto sessuale.
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			LEGAMI

			“Légami” o “legàmi”? Due parole unite tra di loro da una corda che al tempo stesso è costrizione e unione tra due persone. Come leggete il titolo di quest’ultima esperienza?

			Ho voluto dedicare un capitolo a parte al rope bondage perché rappresenta un immaginario diffuso che stimola la curiosità di molte persone interessate ad avvicinarsi al mondo kinky.

			Le corde hanno infatti un valore iconico nel rappresentare la costrizione e l’immobilizzazione e le legature hanno un aspetto visivo che richiama alla mente un immaginario erotico fatto di dominazione, di sottomissione e di tortura che per molte persone è estremamente eccitante. Le corde inoltre, a differenza per esempio di un paio di manette, scorrono sulla pelle, avvolgono, stringono e ci ispirano sensazioni intense, epidermiche, coinvolgendoci profondamente. Quando giochiamo con le corde siamo vulnerabili o rendiamo vulnerabile un’altra persona, ci abbandoniamo o prendiamo il controllo.

			Ci sono tanti motivi per fare bondage: lo si può fare durante un rapporto sessuale, per gli aspetti sensoriali o emotivi, per il gusto estetico delle legature, per realizzare uno scambio di potere, per rilassarsi ecc. L’importante è che tutti alla fine siano soddisfatti e appagati dall’esperienza. Nelle prossime pagine vi suggerirò alcune legature base; si tratta di tecniche che possono essere realizzate senza particolari rischi. Ovviamente è necessario seguire alcune accortezze in modo da rendere la vostra esperienza il più possibile piacevole e sicura.

			Ricordate che le strutture che apprenderete nei tutorial costituiscono solo l’aspetto tecnico e pratico del bondage; il vero gioco consiste nel piacere di far scorrere le corde sulla pelle, nel comunicare le proprie fantasie attraverso di esse, nell’intimità che si crea durante la sessione e in quello che farete una volta che le legature saranno ultimate.

			Se poi vorrete approfondire questa pratica per imparare tecniche più avanzate, vi consiglio di seguire dei corsi o delle lezioni private con un insegnante preparato; attraverso una ricerca su internet potrete trovare il professionista più vicino a voi ed eventualmente iniziare un percorso di studio.

			Bondage, shibari e kinbaku

			Abbiamo già visto che bondage è un termine generico che raggruppa tutte le pratiche e gli strumenti che determinano una costrizione, tra cui anche le corde per le quali è più corretto parlare di “rope bondage”.

			All’interno del rope bondage esistono poi due grandi stili: quello americano o occidentale – detto Western bondage – e il bondage giapponese – chiamato shibari o kinbaku, due termini che sono più o meno sinonimi.

			Non esiste uno stile migliore di un altro e le differenze possono essere molto sfumate. Quelle tra bondage americano e giapponese riguardano diversi aspetti: tecnici, estetici e di comunicazione.

			Tra i due stili cambiano infatti i modi in cui vengono realizzate le legature e i criteri di bellezza: lo shibari segue canoni estetici giapponesi e dunque preferisce forme asimmetriche e un certo disordine controllato, mentre il Western bondage ricerca la simmetria e l’ordine propri dell’estetica occidentale.

			Ma la differenza più grande risiede nel tipo di approccio al gioco. A grandi linee, nel bondage americano la legatura è un mezzo per immobilizzare una persona e poi fare altro; in quello giapponese invece non è importante tanto la legatura che viene creata, ma l’esperienza che si prova nel realizzarla.

			In questo libro vi proporrò delle legature in stile occidentale, adatte a un uso semplice e piacevole all’interno della coppia.

			Quattro luoghi comuni (da sfatare) sul bondage


			
					Lo shibari è un’antica arte giapponese praticata dalle geishe. Iniziamo da un grande classico! Il bondage giapponese non è un’arte millenaria, ma è una pratica nata nei primi decenni del secolo scorso a opera di Seiu Ito, un pittore, fotografo, ricercatore… e sadico giapponese! Le geishe non legavano i loro clienti; dimentichiamocele in questa inedita veste.

					È solo arte; il sesso non c’entra nulla! Ognuno può giocare con le corde nel modo che più desidera, ma sicuramente il bondage ha a che fare con il mondo della sessualità nel significato più ampio del termine e non c’è bisogno di trovare giustificazioni per divertirsi in questo modo.

					I nodi del bondage stimolano i chakra, i punti dello shiatsu o dell’agopuntura. Non c’è nessuna relazione tra le legature e le medicine tradizionali; inoltre il bondage non è nemmeno una forma di massaggio o di rilassamento.

					Lo shibari è un’arte marziale. Anche se il bondage giapponese risente dell’influsso dell’hojōjutsu – l’arte marziale di difesa e di immobilizzazione che utilizza le corde – lo shibari non è un’arte marziale.

			

			Sicurezza

			Quando pensiamo al bondage, molte persone si immaginano subito di poter rimanere soffocate tra le corde; questo incidente è in realtà facilmente evitabile semplicemente non mettendo corde intorno al collo.

			Un altro rischio a cui si pensa spesso è quello di bloccare la circolazione. In effetti può capitare che una legatura, stringendo un arto, rallenti il flusso sanguigno, ma possiamo facilmente accorgercene da eventuali formicolii, pallori o arrossamenti. Il formicolio potrebbe essere determinato anche dalla compressione di un nervo. È meglio dunque comunicare sempre questi problemi non appena si presentano, in modo da poter slegare o allentare la legatura e continuare a giocare senza preoccupazioni.

			È consigliabile inoltre che il bottom non indossi braccialetti, orologi o anche alcuni vestiti – come corsetti o reggiseni con il ferretto – che potrebbero finire sotto le corde e risultare fastidiosi. È normale infine che, una volta tolte, le corde lascino sulla pelle dei segni più o meno marcati che scompaio nel giro di poco tempo.

			A volte può anche capitare che la pelle venga pizzicata tra due passaggi e che questo produca un segno rossastro che però non è pericoloso.

			Un’ultima raccomandazione: quando giocate con le corde tenete sempre a portata di mano un paio di forbici di sicurezza!

			Corde fantastiche e dove trovarle

			Per realizzare le legature proposte in questo libro potete usare una semplice corda in cotone; è pronta all’uso, morbida e si può trovare facilmente nei negozi di passamaneria o di articoli per cucito oppure online, sia bianca che colorata.

			Il suo unico difetto è di essere leggermente elastica e questo fa sì che i nodi possano diventare difficili da sciogliere se si stringono molto.

			Se volete invece un effetto più simile a quello delle foto di shibari, usate delle corde in canapa o in iuta. Le potete trovare anche nei negozi di ferramenta, ma in genere si tratta di corde non adatte perché troppo dure e rigide.

			È meglio cercare online un negozio specializzato in articoli per il bondage, dove troverete corde già trattate e pronte all’uso.

			Per un tocco ancor più nipponico, vi basterà acquistare una matassina di asanawa, la iuta giapponese.

			Infine si possono usare anche le corde in materiale sintetico, molto diffuse nel bondage americano.

			Costano poco e possono essere usate anche in acqua; tuttavia ad alcune persone la sensazione sul corpo risulta un po’ troppo “plasticosa” e rigida.

			Diametro e lunghezza

			Per quanto riguarda lo spessore, scegliete una corda con un diametro di sei millimetri. Corde molto più sottili tendono a segnare la pelle e corde troppo spesse risultano visivamente ingombranti e creano nodi eccessivamente grossi.

			La lunghezza delle corde dipende invece dal fisico della persona legata. È un po’ come un vestito: difficilmente lo stesso capo potrà andare bene sia a una persona bassa e minuta sia a una alta e robusta.

			Vi consiglio quindi di iniziare con una corda da otto o nove metri e poi di tagliarla – se alla fine delle legature vi avanza sempre tanta corda – oppure di sceglierne una più lunga – se non vi basta mai. Non dimenticate di fare un nodo alle estremità della corda per chiuderla ed evitare che si sfilacci.

			Il set base

			Un set di quattro corde è perfetto per iniziare, ma vi consiglio di avere a portata di mano anche un paio di corde corte – da quattro e due metri – che vi torneranno utili per aggiungerle a una legatura se vi mancano solo pochi centimetri di corda per terminarla, come spiegato in uno dei prossimi tutorial.

			Conservate le vostre corde in un luogo asciutto, eventualmente dentro un sacchetto di cotone.

			Pulizia

			Può capitare che le corde si sporchino, per esempio se giochiamo all’aperto oppure se vengono a contatto con le zone intime della persona legata. Non è necessario lavare le corde tutte le volte che le utilizziamo – a meno che non siano molto sporche – perché i lavaggi frequenti tendono a indebolirle, specialmente con filati molto delicati come l’asanawa giapponese.

			Vi consiglio quindi di riservare una corda apposita e personale per le legature intime, così da lavare eventualmente solo quella se si sporca con delle secrezioni corporee.

		

	
		
			
			GIUNZIONI

			Nel fare bondage vi potrebbe capitare che una sola corda non sia sufficiente a terminare la legatura; è allora utile saper collegare – o “giuntare”, come si dice in gergo – una nuova corda alla precedente.

			[image: immagini tutorial per giuntare]

			Per giuntare una nuova corda, ripiegate il doppino di quest’ultima in modo da creare due piccole asole. Questo nodo si chiama “a bocca di lupo”.

				[image: immagini tutorial per giuntare]

			A questo punto sarà sufficiente infilare i nodi finali della prima corda dentro al cappio che abbiamo creato su quella nuova e serrare il tutto.

			La giunzione è terminata e possiamo continuare a legare con la nuova corda.

			

		

	
		
			
			[image: una piuma mentre solletica un uomo sdraiato di supino con le mani legate ]

			

		

	
		
			SINGLE COLUMN TIE

			Iniziamo il nostro viaggio nel rope bondage con la prima legatura base. Il suo nome significa “legatura della colonna singola” perché viene usata per legare qualsiasi struttura di forma sostanzialmente cilindrica, come un polso, una gamba, una caviglia, la vita ecc.

			Inoltre, come vedremo nei prossimi tutorial, questa legatura servirà come inizio di altre legature più complesse.

			Prima di iniziare è importante che conosciate tre regole di sicurezza che sono valide per tutti i tutorial di questo libro:


			
					ogni fascia di corde non deve presentare passaggi che si sovrappongono;

					tutti i passaggi devono essere stretti allo stesso modo;

					la legatura deve essere abbastanza larga da poterci passare sotto due dita.

			

			Facciamo attenzione al fatto che il nodo della legatura non vada a battere sul dorso della mano o del piede per evitare di comprimere altri nervi presenti in quella zona; sarà dunque sufficiente far passare la corda dalla parte del palmo nel polso o lateralmente sulla caviglia.

			Per quanto riguarda i polsi, il single column tie deve essere sufficientemente ampio in modo da sistemarsi lungo l’inizio della mano e non direttamente sul polso; all’altezza del polso infatti passano alcuni nervi che, se compressi dalla legatura, portano a perdite di sensibilità e di mobilità della mano che possono essere molto pericolose. Per evitare questo rischio basterà realizzare con cura la fascia allargandola quanto serve in modo che, una volta messa in tensione, vada a sistemarsi oltre la linea del polso.

			
			[image: una mano legata sia correttamente e una mano legata in maniera errata ]
			

			Se realizzate il single column tie alle caviglie, anche in questo caso la legatura dovrà essere sufficientemente larga da evitare che il nodo, una volta messo in tensione, batta sul malleolo, risultando estremamente fastidioso.

			
				[image: un piede legato]
			

			N.B. In tutti i tutorial la corda viene sempre usata a doppio – ovvero piegata a metà – e iniziando sempre le legature dal doppino, ovvero dove la corda piega su se stessa.

			
			[image: sequenza della legatura del ginocchio]
			

			1 Per realizzare un single column tie iniziamo facendo un passaggio intorno alla parte del corpo che vogliamo legare. Facciamo poi passare tutta la corda dentro al doppino.

			2 Realizziamo un secondo passaggio nella direzione opposta.

			3 Facciamo passare tutta la corda dentro all’asola formata all’inizio del secondo passaggio.

			
			[image: sequenza della realizzazione del nodo per la legatura del ginocchio]
			

			4 Aiutandoci con una mano, allarghiamo la fascia quanto basta. Fate attenzione che tutti i passaggi abbiano la stessa tensione e che non ci siano sovrammissioni.

			5 Iniziamo il nodo che bloccherà questa legatura portando la corda sopra tutti i passaggi…

			6 … facciamola passare sotto…

			
			[image: sequenza della legatura sopra il ginochio]
			

			7 … quindi tiriamo tutta la corda e facciamola uscire da dentro il passaggio che abbiamo creato.

			8 Stringiamo bene il nodo.

			Anche se questa è una legatura base, può essere usata in tanti modi diversi per immobilizzare il bottom usando la corda in avanzo.

			Le caviglie e i polsi possono essere legati ai quattro angoli del letto creando una posizione con le braccia e le gambe divaricate – detta spreadeagle – a faccia in su o a faccia in giù. È una posizione molto costrittiva che può essere sfruttata nel sesso oppure per fare spanking, per giocare con la cera ecc.

			Altrimenti si possono legare solo i polsi alla testiera del letto, a un divano, a un tavolo o a un altro supporto, oppure il bottom può essere immobilizzato mani e piedi a una sedia, bendato e poi sensualmente stimolato o “torturato” dal partner.

			O ancora perché non sfruttare un tavolino basso da salotto in modo che il bottom possa esservi legato prima di vedere il proprio corpo ricoperto di succulenti sushi?

			Per un look più giapponese potete anche legare le caviglie alle estremità di un bambù; in questo modo il bottom non potrà chiudere le gambe e questo potrebbe costituire un piacevole impedimento!

			Inoltre con quattro single column tie è possibile realizzare un’altra forma tipica del bondage, ovvero l’hog tie.

			L’hog tie è il cosiddetto “incaprettamento”, ovvero la legatura in cui le caviglie e i polsi sono legati dietro alla schiena. Per realizzarla sarà sufficiente legare singolarmente i polsi e le caviglie per poi annodare insieme tutte le corde. È una legatura che può dare alla persona legata la piacevole sensazione di sentirsi una “preda” nelle mani del partner.

		

	
		
			
			PICCOLA STORIA DEL BONDAGE (NON SOLO) GIAPPONESE

			prima parte

			Sin dall’antichità l’immaginario relativo a costrizioni e punizioni è sempre stato legato all’erotismo: dalle immagini nei vasi dell’antica Grecia alle scene di alcuni affreschi a Pompei fino alle prime fotografie erotiche. In Francia sono state addirittura ritrovate delle cianotipie ottocentesche con legature simili a quelle che avreste potuto trovare nelle riviste fetish degli anni Cinquanta del secolo scorso!

			Le corde in particolare sono spesso state connotate in senso erotico, ma per arrivare al bondage come lo intendiamo noi oggi – ovvero come un’attività consapevolmente sessuale e consensuale – dobbiamo spostarci in Giappone.

			Le legature sono infatti presenti in molti aspetti della cultura tradizionale giapponese; per esempio le stampe e i drammi teatrali spesso rappresentavano scene di tortura o di imprigionamento che apparivano velatamente eccitanti agli spettatori dell’epoca.

			Inoltre un’altra fonte di ispirazione è stato l’hojōjutsu, l’“arte della corda che cattura”, un’arte marziale che utilizzava le corde per neutralizzare e immobilizzare l’avversario con legature molto complesse, che variavano in base alla classe sociale, alla colpa commessa ecc.

			Infine alcune forme di tortura dell’antico Giappone prevedevano l’uso di corde e addirittura di sospensioni, realizzate però senza le attenzioni per la sicurezza che abbiamo oggi!

			Tuttavia tutte queste pratiche non possono essere considerate veramente “bondage”. Dimentichiamoci quindi le geishe e gli attori del teatro kabuki nelle vesti di esperti di shibari ante litteram e attendiamo i primi decenni del Novecento, quando inizia la sua carriera il padre del bondage moderno: Seiu Ito.

			

		

	
		
			
			[image: pratica dello spanking su una persona con le gambe legate e sollevate]

			

		

	
		
			DOUBLE COLUMN TIE

			Il “double column tie” è un’altra legatura base del bondage e si usa per legare insieme due “colonne”, come per esempio due caviglie, due polsi, un polso e una caviglia, un polso e una gamba ecc.

			La principale differenza con il single column tie è che è presente un passaggio trasversale – detto cinch in inglese o kannuki in giapponese – che consente una migliore distribuzione della tensione ed evita che le parti legate battano tra di loro quando la legatura viene messa in tensione.

			A differenza del single column tie, il double è una legatura costrittiva che funziona sostanzialmente come un paio di manette.

			Vi consiglio, magari all’inizio della vostra sessione di corde, di provare l’effetto che già un solo double column tie intorno ai polsi può generare in chi lega e in chi viene legato, semplicemente tirando la corda in avanzo come se fosse un guinzaglio. Guidate le mani sui vostri corpi, usate la corda per muovere il vostro partner, portate i polsi dietro la nuca per un effetto più espositivo.

			Fate attenzione che anche in questa legatura la fascia di corde non deve presentare sovrapposizioni o passaggi tensionati diversamente e non deve essere troppo stretta; verificate sempre che sia possibile passare due dita sotto di essa. Inoltre non state mai in piedi con le caviglie legate perché è molto facile cadere; muovetevi comunque con cautela anche quando avete le mani legate dietro la schiena, perché in caso di cadute non è possibile proteggersi. In questo caso è sempre bene che il top stia vicino alla persona legata per sorreggerla.

			
			[image: sequenza legatura delle caviglie]
			

			1 Iniziamo realizzando due passaggi intorno alle parti del corpo che vogliamo immobilizzare. In questo tutorial prenderemo come esempio due caviglie.

			2 Incrociamo le due parti della corda.

			3 Facciamo passare la corda in mezzo alle gambe…

			
			[image: sequena della legatura delle caviglie]
			

			4 … portiamola esternamente alla fascia di corde dietro alle caviglie…

			5 … e riportiamola sul davanti, uscendo dalla parte opposta a quella nella quale siamo entrati.

			Questo è il passaggio trasversale caratteristico del double column tie.

			6 Sempre muovendo la parte lunga della corda, facciamo un giro intorno alla fascia sul davanti.

			
			[image: due versioni di nodo alle caviglie]
			

			7-8 Chiudiamo la legatura facendo due nodi con le estremità della corda.

			Il double column tie può essere usato per unire due polsi, due caviglie, ma anche un polso alla rispettiva caviglia o altre parti del corpo tra di loro, come per esempio un polso a una coscia o al braccio.

			Fatevi ispirare dalla fantasia, sperimentate! Magari vi sentirete un po’ imbranati le prime volte, ma vedrete che nel tempo riuscirete a godervi al meglio il gioco e a concentrarvi sul piacere vostro e di chi vi sta vicino.

			Ci sono molte posizioni tipiche del bondage che sono basate sul double column tie.

			La più conosciuta è quella che nel bondage giapponese è chiamata kaikyaku kani shibari (granchio a gambe aperte) o M-shibari (legatura a M). In essa i polsi sono legati alla rispettiva caviglia proprio con un double column tie in modo tale che la persona legata, seduta a terra, abbia le gambe che assumono una forma a M. È una legatura espositiva in cui è possibile anche aggiungere un bambù o un bastone a cui legare le caviglie per mantenere le gambe divaricate. Se poi questa stessa legatura viene realizzata a faccia in giù allora diventa un momo shibari (legatura della pesca), dove momo è un eufemismo per indicare i glutei, che in questa posizione sono particolarmente esposti.

			Esiste poi il tanuki shibari (legatura del cane procione), un tipo di incaprettamento costituito da due double column tie, uno per i polsi e uno per le caviglie, uniti insieme davanti al busto. Potete sfruttare questa posizione per esempio per fare spanking, con il top che sorregge le caviglie del partner disteso sulla schiena oppure bloccando la legatura a un sostegno sufficientemente robusto.

			Infine, vi ricordate dell’ipponnawa? Ebbene potete utilizzare proprio un double column tie per iniziare quell’esperienza; legate i polsi o le caviglie e continuate seguendo tutti i consigli che avete letto in quel capitolo.

		

	
		
			
			[image: una donna legata inginocchiata accanto al suo maestro di nodi ]

			

		

	
		
			LEGATURA DEL BUSTO

			In questo tutorial abbandoniamo le tecniche base e proseguiamo con la legatura del busto, chiamata “munenawa” nel bondage giapponese.

			Questo harness non blocca i movimenti e può essere sfruttato in molti modi: innanzitutto può dare una piacevole sensazione sul corpo della persona legata mettendone in risalto il petto. Inoltre può essere usato per agganciarci altre legature, come un double column tie intorno ai polsi. Infine può essere usato dal top per muovere il partner o per limitarne i movimenti, per esempio mentre si fa sesso.

			Alla fine del tutorial troverete alcuni suggerimenti per divertirvi con questa legatura, ma voglio già darvene uno: avete mai pensato che questa legatura può anche essere portata sotto i vestiti coperta da una felpa o un maglione? Ecco che andare a fare la spesa potrebbe diventare molto meno noioso!

			Attenzione: il nodo sul dietro può risultare scomodo se il bottom è disteso a faccia in su o addirittura pericoloso se va a battere con forza sulla colonna vertebrale. In questo caso trovate un’altra posizione che eviti che il nodo prema sulla schiena. Evitate inoltre di realizzare questa legatura indossando un reggiseno con ferretti, che potrebbe risultare fastidioso sotto le corde.

			
			[image: sequenza della legatura del petto]
			

			1 Iniziamo facendo un passaggio intorno al busto e facciamo passare tutta la corda dentro al doppino.

			2 Questo primo passaggio dovrà passare sotto l’attaccatura dei seni o dei muscoli pettorali. I passaggi intorno al busto dovranno essere abbastanza stretti da non scivolare verso il basso ma non troppo da arrivare a dare sensazioni fastidiose o l’impressione di non poter respirare con tranquillità.

			3 Cambiamo direzione e realizziamo un secondo passaggio intorno al busto…

			
				[image: sequenza della legatura del petto]
			

			4 … sopra ai seni o ai muscoli pettorali.

			5 Torniamo sulla schiena e facciamo passare tutta la corda dietro all’inizio del secondo passaggio…

			6 … quindi cambiamo direzione. Questo tipo di passaggio è detto “controtensione” ed è una tecnica molto usata nel bondage.

			
				[image: sequenza della legatura del petto]
			

			7 Realizziamo un secondo passaggio sul davanti più in alto del precedente.

			Il numero dei passaggi sopra e sotto al petto dipende dalla lunghezza della corda in relazione alla circonferenza del busto; a seconda dei casi potete fare uno o due passaggi e adattare la legatura di conseguenza.

			8 Torniamo sulla schiena e facciamo passare tutta la corda dietro all’inizio di questo passaggio, realizzando un’altra controtensione.

			9 Portiamo adesso la corda verso la spalla. Questo passaggio non deve passare troppo vicino al collo.

			
				[image: sequenza della legatura del petto]
			

			10 Scendiamo con la corda davanti al petto e passiamola centralmente dietro al passaggio inferiore.

			11 Passiamo la corda anche dietro al passaggio verticale appena realizzato e portiamola sulla spalla opposta, mettendo leggermente in tensione la corda sotto al petto.

			12 Un’alternativa è quella di realizzare il passaggio precedente agganciando la fascia superiore. A prescindere dalla scelta estetica, questa soluzione può essere adatta alle persone con poco seno o con pettorali poco sviluppati per evitare che il passaggio sotto al petto si muova verso l’alto una volta messo in tensione.

			
				[image: sequenza della legatura del petto]
			

			13 Tornati dietro, facciamo passare la corda sotto ai passaggi della fascia superiore, dalla parte opposta a quella da cui proveniamo.

			14 Realizziamo un passaggio intorno alle corde provenienti dalle spalle…

			15 … e chiudiamo la legatura con un nodo o bloccando i nodi finali tra due corde in tensione.

			L’harness del petto può essere usato come supporto per agganciarvi altre legature; per esempio si possono immobilizzare i polsi del bottom dietro alla schiena con un double column tie e poi bloccare questa legatura alla parte centrale dell’harness con la corda in avanzo.

			Altrimenti si può utilizzare l’harness del busto per immobilizzare il bottom a un elemento esterno, come una sedia, un palo, un tronco o altro.

			La legatura del busto può poi essere sfruttata per realizzare una figura tipica del bondage giapponese: l’ebi shibari, ovvero la “legatura del gamberetto”, chiamata così perché in essa la schiena del bottom assume una forma curva che ricorda quella di un gamberetto.

			Per realizzare un ebi shibari procedete in questo modo. Innanzitutto il bottom deve essere seduto a terra con le gambe incrociate in modo che il top possa legare insieme le caviglie con un single column tie. A questo punto sarà sufficiente far passare la corda che proviene dalle caviglie intorno alla fascia superiore della munenawa per abbassare il busto del partner e immobilizzarlo in questa posizione. Bloccate infine il tutto con un nodo. Se il bottom inizia a provare fastidio o a sentire male alla schiena, sarà sufficiente allentare o sciogliere la legatura.

			Infine un harness del busto può essere usato anche come pettorina. Con un semplice nodo agganciate una nuova corda alla parte centrale sul retro della legatura e usatela come “guinzaglio” per portare a spasso il bottom facendolo camminare per esempio a quattro zampe, trasformandolo in un sottomesso – più o meno ubbidiente – oppure facendo finta che sia un docile cagnolino.

		

	
		
			
			PICCOLA STORIA DEL BONDAGE (NON SOLO) GIAPPONESE

			seconda parte

			Come abbiamo visto, i natali del bondage giapponese sono molto recenti; è stato Seiu Ito – un pittore e fotografo vissuto nei primi decenni del Novecento – a trasformare le ispirazioni delle tradizioni giapponesi in una pratica erotica. È proprio negli anni Venti e Trenta che Seiu Ito realizza infatti i primi scatti e pubblica alcuni libri con foto di donne legate, a volte subendo anche le limitazioni della censura.

			Dobbiamo aspettare però i primi anni Cinquanta perché il bondage inizi a diffondersi in Giappone e successivamente negli Stati Uniti. Nel Giappone del dopoguerra hanno successo le pubblicazioni dedicate a storie “particolari”: dall’horror alla fantascienza, dall’umorismo all’erotismo; è proprio in una delle più famose – Kitan Club Magazine – che vengono pubblicate foto di legature e anche i primi rudimentali tutorial.

			Contemporaneamente negli Stati uniti iniziano a farsi conoscere fotografi come John Willie e Irving Klaw – celebre per le foto di Bettie Page – mentre dalla penna di Charles Moulton nasce il personaggio di Wonder Woman, che originariamente ammiccava dichiaratamente al mondo BDSM e fetish. In quegli anni il bondage e il BDSM trovano molti appassionati all’interno della cultura leather che nei decenni successivi sarà fondamentale sia per favorire la conoscenza di questo tipo di sessualità da parte di un pubblico più ampio sia per promuovere una pratica più sicura e consensuale. In Europa il bondage comincia invece a essere più conosciuto alla fine degli anni Novanta, grazie a una maggiore facilità nel reperire pubblicazioni soprattutto americane e successivamente allo sviluppo di internet.

			Oggi in Italia ci sono professionisti, corsi ed eventi in tutte le principali città e la comunità conta numerosi appassionati. Magari da domani ce ne sarà uno in più!

			

		

	
		
			
			[image: un sex toys posizionato tra le corte e il pube di una donna]

			

		

	
		
			LEGATURA DELL’INGUINE

			In questo tutorial apprenderemo un altro harness, quello dell’inguine, detto anche “matanawa” in giapponese.

			Questa legatura può essere usata in vari modi, per esempio per avere una sensazione più intensa sui genitali durante il sesso o per masturbarsi; basterà tirare o muovere ritmicamente la legatura per ricavarne una stimolazione intima molto piacevole. Inoltre la corda, stretta sul corpo, trasmette benissimo le vibrazioni, quindi se appoggerete un vibratore su di essa, i suoi effetti si diffonderanno su tutta la struttura.

			Nel tutorial vedremo due versioni di questa legatura in cui le corde passano centralmente oppure ai lati dei genitali, a seconda delle caratteristiche e delle esigenze della persona legata.

			Nel primo caso potrete sfruttare la legatura per esempio per bloccare un vibratore che vada a stimolare il clitoride o la vulva, oppure per evitare che un dildo esca dalla vagina.

			Nel secondo sarà invece più semplice raggiungere i genitali; inoltre potrete servirvi dei passaggi tra le gambe per fissare un massaggiatore che stimoli il perineo oppure per tenere in sede un plug anale.

			Infine questa legatura è un perfetto complemento alla munenawa (che abbiamo visto nel capitolo precedente) per essere portata sotto i vestiti durante un’uscita eccitante!

			Mi raccomando: se usate la corda direttamente sulle mucose fate attenzione che sia pulita!

			
			[image: sequenza legatura del bacino]
			

			1 Iniziamo realizzando un single column tie intorno alla vita. Facciamo un primo passaggio e passiamo tutta la corda dentro al doppino.

			2 Realizziamo un secondo passaggio in direzione opposta.

			3 Facciamo passare tutta la corda dentro l’asola formata dall’inizio del secondo passaggio.

			
			[image: sequenza legatura del bacino]
			

			4 Allarghiamo la legatura; dovremo lasciare molto spazio tra le corde e il corpo in modo che poi la fascia del single column tie possa assumere una forma a V sul ventre.

			5 Blocchiamo tutti i passaggi con un nodo come abbiamo già visto nel tutorial del single column tie.

			
				[image: sequenza legatura del bacino]
			

			6 Portiamo il single column tie verso il basso facendogli assumere una forma a V e facciamo passare la corda in mezzo alle gambe.

			a) In caso di persone dotate di vulva la corda può essere passata in mezzo oppure lateralmente a essa.

			b) In caso di persone dotate di pene o con altre esigenze specifiche (per esempio la presenza di piercing intimi che potrebbero incastrarsi tra le corde e dare fastidio) è possibile separare le due corde e farle passare ai lati dei genitali.

			Se lasciamo le corde unite, potremo successivamente utilizzarle per esempio per tenere in sede un vibratore, mentre se le dividiamo sarà più facile realizzare altri giochi erotici, come per esempio quelli penetrativi.

			
			[image: sequenza tutorial della legatura del bacino vista lato schiena ]
			

			7 Una volta dietro, agganciamo la fascia intorno alla vita e mettiamola leggermente in tensione.

			8 Facciamo cambiare direzione alla corda e passiamola dietro al passaggio verticale.

			9 Blocchiamo la legatura con un nodo…

			
				[image: legatura del bacino vista lato schiena]
			

			10 … e stringiamolo bene.

			A questo punto la legatura è terminata. Se ci avanza della corda, possiamo continuare sfruttando la corda avanzata per agganciare i passaggi sull’inguine, sia che li abbiamo fatti passare centralmente che lateralmente ai genitali.

			In questo caso continuiamo con i seguenti passaggi.

			
				[image: legatura del bacino vista fronte e retro]
			

			11 Riportiamo la corda sul davanti.

			12 Agganciamo una delle corde che passano tra le gambe, mettiamola leggermente in tensione e riportiamo la corda sulla schiena.

			
				[image: sequenza legatura del bacino retro, fronte, retro completa]
			

			13 Procediamo verso l’altro lato…

			14 … e realizziamo un passaggio simile al precedente.

			15 Torniamo sulla schiena.

			
				[image: sequenza legatura del bacino vista lato schiena completa]
			

			16 Facciamo cambiare direzione alla corda passandola dietro al passaggio verticale.

			17 Raggruppiamo tutti i passaggi facendo passare la corda davanti ai due passaggi orizzontali e dietro a quello verticale…

			18 … quindi davanti ai passaggi orizzontali dall’altro lato e terminiamo la legatura bloccando i nodi finali tra due corde in tensione oppure con un nodo.

			
				[image: legatura del bacino vista lato fronte completata]
			

			19 La legatura è terminata.

			Vi ho già dato alcuni consigli per utilizzare questo harness ma, giunti alla fine del tutorial, voglio suggerirvi ulteriori possibilità per divertirvi con la legatura dell’inguine.

			Per esempio la matanawa può essere usata in combinazione con l’harness del petto per immobilizzare il bottom a un elemento verticale come un palo o il tronco di un albero, semplicemente sfruttando la corda in avanzo o attaccandone una nuova.

			Oppure, agganciando una nuova corda sul davanti della legatura, questa può essere usata come un guinzaglio per far muovere il bottom.

			Per una sensazione più intensa provate infine a fare un semplice nodo sulla corda prima di passarla in mezzo alle gambe, in modo che vada a stimolare – o tormentare! – il clitoride, la base dello scroto, il perineo o l’ano. Posizionate questo passaggio con attenzione millimetrica! Non serve essere dei geometri del sesso; vi basterà un po’ di malizia per trasformare anche questo momento in un’esperienza giocosa e stimolante. E perché non fare addirittura due nodi per raddoppiare il piacere? Per esempio potreste farne uno sopra e uno sotto al pene, in modo che la corda lo incornici come con un cock-ring, un anello che potrà aumentare l’intensità delle vostre sensazioni!

			Come vedete, il bondage è modulare: si può giocare con una sola legatura oppure aggiungerne altre fino a immobilizzare l’intero corpo – dai polsi alle caviglie, dal busto alle gambe. Non c’è limite alle possibilità di combinazione e di gioco!
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			LEGATURA DELLA GAMBA

			Questa legatura è tipica del bondage giapponese ed è detta “futomomo shibari”, ovvero “legatura della coscia”.

			Possiamo realizzare questo harness su una o su entrambe le gambe e utilizzarlo anche come struttura per agganciarci altre legature, come un single o un double column tie ai polsi.

			Nel realizzarla dobbiamo stare attenti a stringere allo stesso modo tutti i passaggi, altrimenti, se uno risultasse più stretto degli altri, potrebbe dare fastidio soprattutto sulla parte che batte sulla tibia. Inoltre, dato che questo harness non consente di muovere la gamba e quindi di far circolare al meglio il sangue negli arti inferiori, è bene non tenerlo per più di dieci minuti e scioglierlo se il bottom avverte fastidi o formicolii particolari.

			
			[image: sequenza legatura della gamba]
			

			1 Iniziamo realizzando un double column tie intorno alla gamba piegata, cercando di avvicinare il più possibile il tallone ai glutei. Facciamo due passaggi intorno alla gamba.

			2 Incrociamo le due parti della corda.

			3 Facciamo passare la corda in mezzo alla gamba piegata, passiamola esternamente alla fascia di corde dall’altra parte della gamba e riportiamola sul davanti, uscendo dalla parte opposta a quella dalla quale siamo entrati. Abbiamo così realizzato il cinch di questo double column tie.

			
				[image: legatura della gamba completata]
			

			4 Sempre muovendo la parte lunga della corda, facciamo un giro intorno alla fascia sul davanti.

			5 Chiudiamo la legatura facendo due nodi con le estremità della corda.

			6 A questo punto realizziamo un passaggio intorno alla gamba qualche centimetro più in alto della fascia del double column tie.

			
				[image: sequenza legatura della gamba]
			

			7 Facciamo passare tutta la corda dietro l’inizio del passaggio appena fatto e realizziamo una controtensione come già abbiamo visto nella legatura del busto.

			8 Facciamo un secondo passaggio più in alto del precedente, procedendo in direzione opposta rispetto al primo.

			9 Facciamo passare tutta la corda dietro all’inizio di questo secondo passaggio, realizzando un’altra controtensione.

			
				[image: legatura della gamba]
			

			10 Se la corda è sufficiente, realizziamo anche un terzo passaggio allo stesso modo dei precedenti.

			11 Esauriamo la corda in eccesso passandola intorno alle controtensionature della fascia superiore e chiudiamo la legatura con un nodo o bloccando i nodi finali tra due corde in tensione.

			Il futomomo è forse la legatura che maggiormente dà un senso di costrizione tra quelle presentate in questo libro, perché impedisce alle gambe – e dunque al bottom – di muoversi.

			Il top può usare una coppia di futomomo per controllare il bottom in un rapporto sessuale oppure per immobilizzarlo fissando le due legature a un bambù, a un bastone o ai lati di un letto o di un divano; in questo modo la zona genitale sarà completamente esposta.

			Infine possiamo legare i polsi alle gambe sfruttando un eventuale avanzo di corda oppure realizzando due single column tie e usando il resto della corda per agganciarli ai futomomo.

			Questo era l’ultimo tutorial dedicato al rope bondage. In queste pagine avete imparato alcune legature che potrete mescolare con fantasia tra di loro, sperimentando i miei suggerimenti o inventando nuove e più personali soluzioni.

			Ma il gioco non finisce quando una legatura è conclusa, perché anche togliere le corde può essere molto piacevole, e lo scopriremo proprio nel capitolo conclusivo di questa esperienza.

		

	
		
			SCIOGLIERE I NODI

			Il momento in cui si tolgono le corde è importante come quello in cui vengono messe per legare perché rappresenta il coronamento di un incontro, di un rapporto sessuale, di una sessione di bondage.

			Non abbiate dunque fretta una volta che i giochi sono finiti; le corde non vanno tolte come un oggetto di cui non abbiamo più bisogno. La pelle dove sono passate è infatti diventata più sensibile e spesso, quando vengono tolte, la persona legata sperimenta una sensazione simile a quella di sentirsi nuda anche se ha giocato con i vestiti addosso.

			Dunque, così come con cura abbiamo legato, con altrettanta attenzione dobbiamo sciogliere i nodi che abbiamo creato. Tra l’altro, se, mentre lega, il top deve essere particolarmente concentrato, nello sciogliere non ci sono difficoltà tecniche ma basta svolgere le corde in senso contrario rispetto a come sono state messe.

			Rileggete il capitolo sull’ipponnawa, perché tutti gli aspetti comunicativi che vi ho suggerito per legare con una sola corda li potete sfruttare anche in questa fase finale.

			Come top usate la corda per toccare il viso e il corpo del partner, fatela scorrere sui punti più sensibili come se fossero le vostre mani oppure legatelo letteralmente a voi con un passaggio che avvolga entrambi, per simboleggiare l’unione che si è creata.

			Come bottom apprezzate la sensazione della corda che si allontana dal vostro corpo, come un vestito aderente che viene tolto, e sperimentate il progressivo senso di ritorno alla libertà.

			Infine, quando tutte le corde saranno state tolte, prendetevi del tempo per tornare alla realtà, alla vita di tutti i giorni; fate sentire al partner la vostra presenza e sfruttate questo momento per sperimentare la piacevole sensazione di sentirvi a vostro agio, con voi stessi e con chi vi sta vicino.

			Questa parte conclusiva di una sessione è chiamata aftercare e ne parleremo più approfonditamente in uno dei capitoli conclusivi del libro.

			Prendendo a prestito le parole di Midori, un’artista di corde, tratte dal suo libro La seducente arte del bondage giapponese, considerate il momento in cui i nodi vengono sciolti come l’atterraggio morbido di un volo che vi ha fatto esplorare luoghi magnifici. Apprezzare anche questa parte del “viaggio” è un buon incentivo a voler “volare” di nuovo insieme.
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			AFTERCARE

			Prima di iniziare a giocare ci siamo presi del tempo per preparare la giusta atmosfera e tutto il necessario, scegliere le luci e far partire la colonna sonora adatta; ora, giunti alla fine, ci dobbiamo ritagliare un momento per uscire dalla “bolla” che abbiamo creato, rilassarci e tornare alla realtà.

			È il cosiddetto aftercare, ovvero le “cure del dopo sessione”, tutte quelle attenzioni che i partner si scambiano alla fine di un incontro per soddisfare i bisogni fisici ed emotivi propri e della persona con cui si è giocato anche nella parte conclusiva del rapporto. È una sorta di “ciliegina sulla torta” che permette di metabolizzare l’esperienza vissuta insieme e di incorniciarla come piacevole e positiva.

			Nel sesso mostriamo i nostri desideri più intimi con fiducia, ma anche con una certa vulnerabilità. Per questo motivo il momento finale di una sessione è fondamentale per sentirsi accettati e per poter accogliere quello che abbiamo appena vissuto senza disagi e preoccupazioni ma con piacere, benessere e complicità.

			Più ci siamo mossi oltre il nostro “centro di equilibrio” e più probabilmente sarà necessario un aftercare attento ed empatico. Compromettere un incontro a causa di un aftercare frettoloso può farci sentire delusi e spaesati e farci perdere la voglia – o farla perdere al nostro partner – di giocare ancora insieme in futuro.

			Nell’aftercare sia top che bottom – sperando che non ci siano stati incidenti – hanno bisogno di essere rassicurati, di sentirsi dire che è stato bello e che si è stati bravi; spesso far percepire la propria vicinanza e qualche parola a bassa voce sono la migliore gratificazione.

			Tuttavia non ci sono solo coccole e carezze! C’è chi vuole sentirsi protetto e chi preferisce stare da solo, chi ha bisogno di scaricare l’euforia e l’eccitazione e chi di non fare nulla, chi di parlare e chi di restare in silenzio.

			Discutete insieme anche di questo aspetto perché non esiste un aftercare migliore di un altro, ma è importante sapere quali siano le esigenze di chi ci sta vicino perché magari voi vorreste ricoprire di attenzioni il partner che invece preferirebbe stare da solo ma non dice nulla per non deludervi! Sentirsi compresi e accolti anche quando i giochi sono finiti è il miglior modo per concludere una sessione.

			Voglio anche a questo proposito riportare le belle parole di Midori: «Gran parte della componente emotiva dell’aftercare risiede in un desiderio di apprezzamento: sia il top che il bottom desiderano sapersi apprezzati dal proprio partner. […] Poiché i due partecipanti si sono reciprocamente fatti dono della loro presenza, vulnerabilità e disponibilità, ognuno di essi merita di essere apprezzato e lusingato dall’altro». (Midori, 2001.)

			Inoltre, contrariamente a quanto molte persone pensano, non c’è nulla di male nel chiedere: “Ti è piaciuto?”, anzi è un momento molto importante che dimostra interesse per il partner e che fa parte a pieno titolo dell’aftercare.

			Non si tratta di rispondere semplicemente di sì come se fosse un gesto di cortesia, ma di raccontare come ci siamo sentiti, di far presente quello che ci è piaciuto di più o di meno, con l’unico scopo di avere in seguito un’esperienza migliore.

			Come ho già detto, nessuno riesce a leggere nella mente del partner; dare per scontato che tutto debba essere sempre perfetto per il semplice fatto di volersi bene o di piacersi è solo un buon modo per lasciare spazio a incomprensioni e delusioni.

			Se volete esplorare la vostra sessualità dovete collaborare attivamente per il piacere reciproco; questo significa anche dire come preferiamo essere toccati, che cosa ci ha entusiasmato e che cosa no e informarci a nostra volta.

			Parlate degli aspetti che potrebbero essere migliorati, di eventuali fastidi che avete avuto, di tutto quello che sul momento non vi siete sentiti di dire perché presi dalle emozioni della sessione; in questo modo potrete risolvere ogni piccolo inconveniente senza ingigantirlo a causa di incomprensioni, paure e insicurezze.

			“Mi è piaciuto quando…”, “In quel momento avrei voluto addirittura spingermi un po’ oltre…”, “A volte preferirei che…”, “All’inizio quella cosa era piacevole poi invece…”. Sta a voi tradurre tutti i consigli che tirerete fuori in esperienze future sempre più appaganti.

			Se invece qualcosa è andato storto e il vostro mood è decisamente negativo, innanzitutto prendetevi cura di voi e non colpevolizzatevi; poi cercate di riflettere su quello che è successo e di parlarne con il partner in modo da capire insieme come sono andate le cose e trovare, se possibile, una soluzione. Eventualmente potete anche rivolgervi a un consulente sessuologico o a un sessuologo. In caso di gravi violazioni del consenso invece come prima cosa – se necessario e possibile – cercate di mettervi al sicuro, quindi non vergognatevi a chiedere l’aiuto di una persona di cui vi fidate, che vi ascolti e vi sostenga in tutte le azioni che vorrete intraprendere. Potete anche rivolgervi a professionisti, consultori e al numero antiviolenza 1522 e valutare la possibilità di denunciare l’accaduto alle forze dell’ordine.

			Prima di concludere vorrei parlare di un ultimo aspetto relativo all’aftercare riguardante generalmente i bottom. Dopo una sessione molto intensa può anche capitare di avvertire una sorta di malinconia, che può insorgere a distanza di alcune ore o addirittura nei giorni successivi. È il sub drop. Esso può essere dovuto a un aftercare troppo sbrigativo oppure a criticità personali che si fanno sentire determinando tristezza, ansia o un vero e proprio malessere dopo un incontro. In questi casi è utile chiedere aiuto a un professionista per cercare di risolvere queste difficoltà e avere un approccio più positivo al sesso. Tuttavia il sub drop può essere anche uno stato d’animo che non viene vissuto in modo problematico – come la conseguenza di qualcosa che non è andato per il verso giusto – ma più come una sorta di nostalgica malinconia provocata dalle emozioni sperimentate durante il gioco. In questo caso la cosa migliore da fare è prendersi un momento per sé e non preoccuparsi.

			Per questo motivo una piccola attenzione che possiamo avere è quella di sentirsi nei giorni seguenti per sincerarsi che tutto vada bene e che le sensazioni rimaste siano positive. È un gesto premuroso, generalmente apprezzato, che fa sentire la nostra vicinanza e il nostro interesse alla persona con cui abbiamo condiviso dei momenti di intimità.

		

	
		
			TRASGREDIRE

			Che cosa significa “trasgredire”, una parola che spesso ho usato in questo libro? Per molte persone questo termine ha un’accezione banalizzante e triviale oppure suggerisce un salto verso qualcosa di estremo, di oscuro, quasi di illecito.

			In realtà “trasgredire” significa letteralmente “andare oltre”, superare un limite.

			Nell’ambito della sessualità ci dobbiamo riappropriare di questo verbo in modo nuovo, dandogli un significato positivo: quello di aprirsi alla sessualità ludica e creativa per oltrepassare i limiti della sessualità normativa. Ognuno può disegnare e muovere continuamente questi confini; ciò che è trasgressivo per una persona può non esserlo per un’altra.

			In un sondaggio all’interno dei miei profili social queste sono state le quindici trasgressioni proposte più di frequente:


			
					comprare e usare un sex toy;

					fare sesso anale;

					andare in un club privé;

					frequentare un corso di bondage;

					indossare vestiti che ci appaiono sexy o provocanti;

					preparare in casa un’esperienza di spa al partner;

					fare crossdressing;

					massaggiarsi nudi;

					fare sploshing;

					giocare a strip poker con degli amici;

					fare sexting;

					fare sesso in un luogo pubblico;

					fare uno scambio di coppia;

					fare sesso in tre;

					avere intimità a lungo senza mai toccare i genitali.

			

			Oltre a tutte le possibilità in ambito sessuale, “trasgredire” ha però per me anche un significato più profondo: quello di “andare oltre” anche agli stereotipi che la società in cui viviamo ci propone e che influenzano la nostra vita e il nostro modo di pensare senza che neanche ce ne accorgiamo.

			Sono i luoghi comuni del maschilismo, delle discriminazioni, dell’uomo che deve essere dominante, delle foto di bondage che ritraggono solo donne, della penetrazione anale che è roba da gay, della performatività, delle dimensioni, dell’identità sessuale rigida, del sesso fatto solo fino a una certa età, della possessività ecc.

			Spero che le pagine di questo libro abbiano contribuito a farvi superare anche questo tipo di pregiudizi; la sessualità dovrebbe essere infatti il più possibile libera da condizionamenti, non solo quelli che la società esercita su di noi ma anche quelli che noi riflettiamo sugli altri.

			Ci sono tanti passi da fare, ma nel nostro piccolo anche solo riscoprire e promuovere una sessualità positiva può essere un importante contributo per migliorare la qualità della nostra vita e di quella delle persone che ci sono care.

		

	
		
			VANILLA O PISTACCHIO?

			Giunti alla fine di questo libro vorrei fare un’ultima riflessione su kinky e BDSM. Come sapete, kinky è l’aggettivo che identifica genericamente tutte le pratiche che si discostano dalla sessualità vanilla, ovvero dalle opinioni e dagli atteggiamenti riguardanti il sesso dati come normativi o statisticamente tipici di una certa società e dai quali siamo inevitabilmente condizionati.

			All’interno del mondo kinky troviamo poi il BDSM, le cui pratiche sono caratterizzate da bondage, scambio di potere, disciplina e sadomasochismo. Insieme, il kinky e il BDSM costituiscono la sessualità “pistacchio”, un gusto che, a differenza della vaniglia, è saporito, inaspettatamente salato e non apprezzato da tutti.

			La sessualità vanilla, il kinky e il BDSM non corrispondono tuttavia a un elenco di pratiche o a definizioni esaustive, ma sono degli insiemi dai confini sfumati. Anche i giochi di questo libro si muovono con una certa libertà all’interno del mondo kinky, a volte più verso il lato vanilla e altre più verso esperienze di tipo BDSM.

			Certamente se c’è costrizione, scambio di potere e sadomasochismo possiamo parlare di BDSM, ma se da una parte è chiaro che c’è una differenza tra l’usare un flogger di peluche e una frusta da tre metri, dall’altra a volte tutto dipende dal senso che diamo a quello che stiamo facendo.

			Prendiamo per esempio una sculacciata: per qualcuno dare delle pacche sul sedere durante un rapporto sessuale sarà qualcosa di vanilla, di perfettamente accettabile per la “morale comune”, altri invece apprezzeranno particolarmente questa pratica ma faranno spanking unicamente per il suo aspetto sensoriale ed erotico, altri ancora gli daranno un significato di dominazione e sottomissione e magari cercheranno sensazioni più intense. Anche un paio di manette possono essere usate principalmente come un sex toy per rendere più piccante un rapporto sessuale oppure con il preciso intento di immobilizzare e di fare bondage.

			Per questo motivo, muovendomi dagli studi di Quattrini (2015), ritengo che esista un “continuum vanilla - pistacchio” che va dalla sessualità vanilla al kinky e al BDSM (che ricordiamoci è un ambito più specifico all’interno del mondo kinky).

			VANILLA → KINKY → BDSM → PISTACCHIO

			Questo continuum è complesso e dinamico: complesso perché in esso interagiscono numerosi aspetti, e dinamico perché richiede consapevolezza per capire dove collocare quello che stiamo facendo e adattare conseguentemente le attenzioni che dobbiamo avere.

			Non si tratta dunque di stabilire a priori se una certa pratica sia vanilla, kinky o BDSM, ma di essere consapevoli che più quello che facciamo è “estremo” – nel senso di collocato verso l’estremità “pistacchio” – e più dovremo essere responsabili riguardo ai vari aspetti che caratterizzano questo continuum.

			Tra di essi troviamo i principi di “sicuro, sensato e consensuale” che rimangono come prerequisito di ogni attività, ma che dovremo gestire in modo sempre più attento.

			A volte sarà poi necessario acquisire nuove abilità, come può accadere per fare giochi che richiedono capacità tecniche specifiche, come legature complesse, fire play, usare una frusta ecc.

			Ma serviranno sempre di più anche competenze emotive, comunicative e relazionali. Per esempio più ampi saranno gli ambiti coinvolti in una relazione di dominazione e sottomissione e più saranno necessari capacità di dialogo, sincerità, saper distinguere il gioco dalla realtà, empatia ecc. Per capirci, il dominante perfetto non è quello che sa sempre tutto e un buon sottomesso non è quello che accetta qualsiasi cosa; le migliori qualità sono quelle di conoscere i propri desideri, di saper affermare i propri limiti e di essere capaci di leggere le emozioni proprie e altrui.

			Per questo motivo è importante avvicinarsi al BDSM con gradualità; così come nessuno inizierebbe a sciare partendo dalle piste nere, all’inizio è meglio cercare di capire che cosa ci piace veramente e perché vogliamo farlo, confrontandoci con il partner. Pensate che, anche se si è già esperti, persino la sessione di BDSM più intensa comincia in genere con qualcosa di leggero.

			Infine è necessario essere consapevoli dell’intenzione con cui facciamo un certo gioco, ovvero capire il motivo che ci spinge a farlo, quello che cerchiamo in un incontro, come ci vogliamo sentire.

			Il fine di una qualsiasi attività sessuale – anche quella più “estrema” – è infatti quello di avere un’esperienza positiva che faccia stare bene noi e i nostri partner.

			La differenza tra vanilla e pistacchio non è dunque solo in quello che si fa, altrimenti saremmo solo dei “famolostranisti” sempre alla ricerca del diverso, interessati più al poter dire di aver fatto qualcosa di insolito che all’esperienza in sé.

			I media, invece, in genere ci mostrano purtroppo proprio questi aspetti superficiali della sessualità: o quelli più negativi o quelli meramente estetici o di finzione, come può accadere per esempio con un film che guardiamo al cinema.

			La sessualità non è fatta solo di pratiche, ma anche di aspetti emotivi, relazionali e persino cognitivi. Non a caso quando tengo una lezione di bondage spesso alla fine mi sento dire: “Non pensavo che ci fosse un mondo così grande dietro al mettere delle corde su un corpo”.

			Proprio nel momento in cui tutto è a portata di tutti, diventa importante sdoganare anche un giusto approccio alla sessualità “estrema” e promuovere una cultura basata su rispetto e consapevolezza invece che su stereotipi e sensazionalismo.

			Se da una parte riguardo a questi aspetti tutti dovremmo avere il diritto di poter vivere una sessualità libera e priva di discriminazioni, dall’altra abbiamo anche il dovere di informarci e di essere responsabili, ovvero di essere curiosi nel senso originario di questo aggettivo, quello di “avere cura per qualcosa”, di dedicarci attenzione e impegno.

			Quando nel mondo della sessualità il nuovo e il diverso smettono di essere qualcosa di sbagliato, immorale o – peggio – anormale, essi diventano per noi una possibilità, ovvero qualcosa che esiste, che possiamo conoscere ed eventualmente esplorare. Vivere di certezze è rassicurante, ma scoprire, informarsi ed essere tolleranti ci fa evolvere come persone.

			Questo è il messaggio che spero di avervi passato col mio libro.

			
			[image: un cono gelato vaniglia, pistacchio al cui interno però ci sono anche alcuni elementi bondage come la pallina di gomma e le palette per lo spanking]
			

		

	
		
			UN ANNO DI PIACERE

			Siamo arrivati al termine di questo viaggio nel piacere! Vi ricordate come avevamo iniziato? Chiudendo gli occhi, lasciando spazio all’immaginazione e aprendoci alla fantasia. Allora, sia che abbiate letto questo libro dall’inizio alla fine sia che vi siate fermati a provare qualcuna delle esperienze, mi piacerebbe che, giunti a questo punto, chiudeste di nuovo gli occhi per vedere se ora affrontereste il gioco iniziale in modo diverso rispetto a quando vi siete trovati questo libro tra le mani per la prima volta e se sono riuscito a trasmettervi curiosità, creatività e voglia di sperimentare.

			Ma prima di salutarvi vorrei proporvi un ultimo gioco.


			
					Parlate insieme al vostro partner delle esperienze che vi piacerebbe sperimentare, dei sex toy che vi incuriosiscono di più e tirate fuori tutte le idee che la lettura di questo libro vi ha ispirato.

					Sceglietene dodici e scrivetele su dei foglietti che ripiegherete e chiuderete in un barattolo.

					Ogni mese, a turno, pescate un biglietto e datevi da fare per preparare il gioco estratto a sorte e viverne l’esperienza insieme al partner; potete farlo insieme o stabilire che dovrà essere una sorpresa da farvi l’un l’altro.

					In questo modo vi regalerete un intero anno di piacere e nulla vi vieta di continuare per gli anni a venire!

			

			Se vi va, fatemi sapere se questi giochi vi sono piaciuti; mandatemi un messaggio, venite a un incontro o a un corso e raccontatemi. Mi farà sinceramente piacere!

			
			[image: un cuore legaato con la tecnica del bondage]
			

		

	
		
			PER SAPERNE DI PIÙ

			Prima di salutarci vorrei fornirvi alcuni consigli utili per continuare il vostro percorso nel mondo kinky e BDSM. Innanzitutto potete fare una ricerca sui social per entrare in contatto con la vostra comunità locale: basta inserire il nome della regione o della città in cui vivete seguito da “BDSM” o “kinky” per trovare qualche gruppo che organizza eventi di vario genere. Esiste anche un social kinky – FetLife – in cui ogni iscritto ha il proprio profilo identificato da un nickname.

			Tra le varie occasioni di incontro troviamo i munch, ovvero degli aperitivi informali, in genere in locali aperti a tutti, in cui si socializza e si parla di BDSM e non solo. È un buon modo per rompere il ghiaccio e conoscere persone; inoltre non è necessario un dress code. In diverse città si organizzano munch riservati agli under 35, ovvero per quella che in gergo è chiamata TNG, “The Next Generation”.

			Poi ci sono i play party, le feste in cui le persone si ritrovano per passare un po’ di tempo insieme ma soprattutto per “giocare”, ovvero realizzare pratiche kinky e BDSM, eventualmente sfruttando qualche attrezzatura che magari non tutti hanno a casa, come croci di Sant’Andrea, panche per spanking, strutture per sospensioni ecc. Dimenticatevi atmosfere cupe, parole d’ordine e persino grandi ammucchiate: un play party è semplicemente un ritrovo di persone che si vogliono divertire e lo vogliono fare in un luogo sicuro.

			Non a caso le feste sono posti in cui tutti hanno talmente a cuore il rispetto e la consensualità che se anche giraste nudi nessuno vi metterebbe le mani addosso e, se questo accadesse, sarebbe allontanato immediatamente. A volte i play party richiedono un dress code specifico, altri accettano un semplice total black e altri ancora sono più informali.

			I play party riservati alla pratica delle corde si chiamano invece rope jam e, per quanto in genere sia possibile usare anche fruste o altri sex toy, il focus è proprio sul rope bondage, di qualsiasi stile esso sia.

			Per partecipare a una festa o a una rope jam non è necessario essere già esperti, possedere attrezzature particolari o essere in compagnia di uno o più partner; l’unico prerequisito è quello di essere maggiorenni e ciò che non è ammesso è la mancanza di rispetto.

			Poi esistono corsi e workshop su pratiche specifiche, come il bondage o l’uso delle fruste; anche in questo caso su internet troverete facilmente un evento vicino a voi per approfondire un certo argomento e anche per condividere un’esperienza piacevole e diversa dal solito con un vostro partner.

			Queste occasioni di incontro sono tutti modi per conoscere nuove persone, per trovare qualcuno a cui chiedere un consiglio, anche per incontrare un nuovo partner, ma soprattutto per aprire i propri orizzonti, osservare i diversi modi di vivere questi tipi di sessualità, capire come potremmo migliorare la nostra e persino scoprire che ci sono altre persone che condividono i nostri stessi interessi.

			Infine informatevi anche per vostro conto: leggete e cercate contenuti creati da professionisti qualificati. Nella bibliografia, oltre agli studi citati in questo libro, troverete alcune letture consigliate per essere più preparati e creativi.

			Quindi “be kinky!” e da parte mia vi auguro tanti anni di piacere!
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